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L a cinta mriraria di Viterbo si 
presenta come una costruzio- 
ne  a prima vista omogenea 

che si estende per un perimetro di 
circa quatro chilometri. I1 materiale 
usato per l'edificazione è general- 
mente il peperino, roccia di origine 
vulcanica di colore grigio scuro, 
presente nella zona in grandi quan- 
tità'. 

La struttura difensiva era compo- 
sta da tre linee di protezione: la 
prima era costituita dai fossati, "car- 
bonare", la seconda dall'antemura- 
le, "barbacane", che difendeva il 
piede delle mura e la terza dalle 
mura vere e proprie. 

La costruzione e i successivi am- 
pliamenti della cinta muraria scan- 
discono i momenti di crescita eco- 
nomica, demografica e politica del- 
1:ì città. Gli intesventi di consolida- 
mento e rafforzamento della strut- 
tura difensiva avvengono in situa- 
zioni di pericolo. Le detnolizioni 
sono il segno piìi evidente delle 
sconfitte e delle punizioni inflitte 
agli abitanti. 

Nello studio di un monumento 
così importante nella vita della 
città, come le mura, si deve tenere 
conto dei diversi aspetti economici, 
sociali, politici e culturali della co- 
munità che all'interno di esso vive. 
Le informazioni fondamentali per la. 
storia delle mura e per la ricostni- 
zione del rapporto che i cittadini 
avevano con esse, sono contenute 
negli Statuti e nelle Riforme. I pri- 
~ n i  hanno avuto, nel periodo preso 
in esame, diverse redazioni -1237, 
1251 e 1469. Le norme legislative 
offrono importanti indicazioni sul- 
l'organizzazione sociale, economica 
e politica della città. 

i1 numero delle rubriche clie ri- 
guardano la tutela delle mura è no- 
tevole. La legislazione impegnava, 
ad esempio gli ufficiali comunali a1- 
la salvaguardia e al restauro della 
cinta difensiva, coinvolgendo, con 
divieti e obblighi, anche la cittadi- 

nanza nella manutenzione del ma- 
nufatto. 

Nello statuto redatto nel 1251, 
nella prima sezione, "OFFICIA", le 
prime disposizioni clie rigu.1 L r d ano 
le mura sono quelle che trattano 
dell'elezione dei funzionari del Co- 
mune. Gli ufficiali che prowedeva- 
no direttamente alla sicurezza della 
città e,  quindi, allo stato di conser- 
vazione dell 'apparato difensivo, 
mura, fossati, steccati, erano princi- 
palmente il podestà, i sindaci e i 
balivi "super fortitiis". 

L'edificazione e i restauri erano 
molto costosi: nell'opera pubblica 
veniva investita la maggior parte 
delle risorse umane ed economiche 
della città. I fondi per finanziare la 
ristrutturazione delle fortificazioni, 
come riporta Nicola della Tuccia 
nella sua cronaca, derivavano prin- 
cipalmente dalla gabella del maci- 
nato, dalle arntnende e dalle con- 
cessioni economiche papali finaliz- 
zate specifica~nente al restauro del- 
le mura. 

Nello statuto del 1251, moltissi- 
ine erano le ammende devolute al- 
la costruzione delle mura; a queste 
era rnaggiormente soggetto chi 
esercitava una f~inzione pubblica. 
Nella redazione del 1469 il numero 
di ammende destinate alla cinta di- 
fensiva è minore: molto prohabil- 
mente, nel XIII sec., la rivalità con 
Roma e i conflitti con l'Imperatore 
rendevano necessario l'impiego di 
ingenti sointne nei lavori di costru- 
zione e di consolidamento. Infatti 
l'ciltiino tratto di cinta, quello che 
chiudeva la valle di Faul, dove l'inl- 
peratore nel 1243 aveva concentra- 
to i suoi attacchi alla città, fu co- 
struito tra il 1257 e il 1268. 

Da alcune rubriche statutarie si 
possono dedurre anche i criteri di 
strategia militare che la città adotta- 
va per la sua difesa. 

Le Riforme contengono le deli- 
bere dei consigli comunali e gli atti 
pubblici, p i ì ~  o meno importanti, 

emessi dall'amministrazione comu- 
nale. Le prime carte risalgono al 
1403 e arrivano fino al 1870. Per il 
presente studio sono stati consultati 
i documenti degli anni che vanno 
dal I403 al 1527. Le Rijbrmc sono 
una preziosa fonte di informazioni 
per quanto riguarda la caduta di 
mura, il rifacimento di tratti, la rie- 
dificazione di torri e per la richiesta 
di sovvenzioni da destinare alla ri- 
parazione. Interessanti i contratti 
stipulati tra il comune e i vari ma- 
stri muratori, perché offrono notizie 
riguardo la tecnica costruttiva e gli 
obblighi dei contraenti, per esem- 
pio quello dei rnastri di lavorare 
esclusivamente nell'opera oggetto 
del contratto. Dalle riforme si rica- 
va anche che vi erano ufficiali co- 
munali addetti esclusivatnente alla 
manutenzione della cinta muraria. 

Gli scritti dei cronisti integrano 
le informazioni desumibili dalle 
suddette fonti. Sono, pertanto, state 
analizzate le cronache di Viterbo, di 
Nicola Della Tuccia e di Frate Fran- 
cesco D'Andrea, che attingono per 
quanto riguarda la storia antica del- 
la città alla cronaca di Lanzillotto.2 
L'arco di tempo considerato da 
q~iesti testi parte &alla mitica fonda- 
zione della città e si arresta quasi 
alla fine del XV sec. (Nicola della 
Tuccia). Quando non è possibile 
confrontarle con documenti d'archi- 
vio, le notizie che vengono offerte 
dai cronisti sono da considerare 
con la dovuta cautela. In ogni caso, 
la costante attenzione che questi 
scrittori dedicano alla cinta muraria 
mostra l'importanza che essa ha 
avuto nella vita della città. 

Altra fonte importantissima sono 
le pergamene consesvate presso la 
Biblioteca Comunale degli Ardenti 
di Viterbo. In alcuni casi queste 
hanno permesso di verificare qiian- 
to scritto nelle cronache, e di chia- 
rire fatti o date che le stesse non 
avevano precisato. 

Altrettanto importanti le epigrafi 

1 Spesso le pietre erano ricavate dalle 
stesse carbonare scavate intorno alle 
mura; cfr. Statut i  di Viterbo 1237- 
1251, in Statuti della provincia roma- 
na, a cura di EGIDI P. FEDERICI V., del- 
lo statuto del 1251 rubriche: "Quod 
petrarii debeant laborare in carbona- 
riis civitatis, ve1 ubi placuerit potesta- 
t i " ,  pp. 266-7, rub., 188, IV; "Quod 
carbonarie plani Figelli mensurentur 
ad passum Comunis" p. 199, rub. 186, 

"Quod carbonarie plani Fielli debeant 
fod i "  III: rub. 309,11, p. 3; e rubrica 
[CCILXII del lo statuto del 1237138: 
"De petrariis", pp. 62-3. 11 piano d i  
Fielli o Figelli era parte della valle di 
Faul, entrando la porta omonima a si- 
nistra. Molto probabilmente i Viterbe- 
si utilizzarono anche le cave vicino al 
ponte Foffiano, ai piedi della località 
" I l  Cuculo", che ancora oggi ospita 
cave d i  peperino. Della Tuccia per 

l'anno 1469 racconta che per I'edifica- 
zione della chiesa della Madonna del- 
la Quercia, "Vi furno portate otto co- 
lonne di pietra grande [...l quali furno 
levate da sassi grandissimi che stava- 
no sotto al ponte Foffiano, accanto 
un casale detto il casale di Calcagno- 
ne", in Cronache di Viterbo e di altre 
città scritte da Niccola della Tuccia ..., 
in I. Ciarnpi, Cronache e statuti della 
città di Viterbo, Firenze 1872, p. 99. 1 

crolli avvenuti nel gennaio del 1997 
hanno scoperto un tratto di muro co- 
stituito interamente da tufo, mentre 
le fodere esterne sono costituite sem- 
pre da peperino. 

2 Cfr. P Egidi, Relazioni delle croniche 
viterbesi del  secolo XV tra d i  loro e 
con le fonti. 



1626 Stampa di Viterbo - Volo d'uccello 
- Hondius 1626 incisore e cartografo 
dal volume "Nova et accurata Italie 
hodiernae descriptio" 

poste lungo la cinta iiiiiraria, che 
hanno confermato le notizie offerte 
dalle altre fonti relative alla costru- 
zione di alcuni tratti della cinta. 

La cinta miiraria S stata edificata 
a partire dagli ultimi anni dell'XI se- 
colo fino alla inetà del XIII, circa 
1268. Dal XIV secolo ad oggi la 
cinta ha siil~ito solamente interventi 
di restaiiro, anche se vi sono stati 
dei tentativi di arnpliainento (1469). 

I1 periodo della formazione delle 
iiiura, dal 1095 al 1273, è caratteriz- 
zato dall'antagonismo politico con 
Roma. Le ragioni delle continue lot- 
te tra Romani e Viterlxsi sono da 
ricercare nel tentativo clei primi di 
confermare la propria autorità sul- 
l 'area dell 'antico distr-ic-t1l.s. Talc 
progetto fii ostacolato dai papi, che 
sostennero ora Roma, ora Viterho, 
seguendo i propri interessi. 

Gli anni del XIV secolo sono se- 
gnati dalle lotte dei signori locali 
per il  predominio sulla città. I1 tra- 
sferimento della Santa Sede ad Avi- 
gnone aveva, infatti, lasciato i l  canl- 
p o  libero a quanti volevano conso- 
lidare il proprio potere. 

Nel XV secolo, i numet-osi inter- 
venti compiuti sulle mura elimostra- 
no che queste erano ancora sentite 
come il principale strumento di di- 
k s a  della citth. 

Purtroppo della cinta niuraria ri- 
salente alle prinie fasi costrcittive è 
rimasto ben  poco.  essendo stati 
eseguiti, quasi dappertutto, restauri 
e rifaciiiienti. 

LE RIFORME 

Le KgfOrmc "Libri Refortnationiirii 
Coniunis Viterbii" sono codici carta- 
cei rilegati in pergainena aventi, la 
maggior parte, eina dimensione di 
circa mm 300 x 210. Sono vergati 

dai cancellieri del coinune, che li 
autenticavano al principio e alla fi- 
ne di ciascun libro. La lingua usata 
per la stesura la latina, anche se 
abbiamo dei I~rani in volgare che 
riguardano soprattutto i contratti 
che il comune stipulava con terzi e 
alcune delle nlissive che riceveva. 
L o  stato di conservazione è l>ciono, 
:inche se alciine carte presentano 
macchie di ciinidità; la scrittura usa- 
t:i 2 la gotica corsiv;~. 

I verl3ali dei giuramenti di q~iesti 
iifficiali, che ritrovialno nelle K(fi,r<- 
)ne, informano sui principali coin- 
piti che essi dovevano assolvere. Ai 
I'riori coinpeteva I'amniinistrazione 
della città, essi esercitavano cina 
fiinzione eli controllo siigli altri iiffi- 
ciali, si occupavano dell'edilizia ur- 
l>an;i, noniinavano i torrieri, i ccisto- 
di delle poste della città, i castaldi e 
gli ~iinbasciatori. Ilipendeva, inve- 
ce, coiiipletamente dal governo ec- 
clesiastico l'attribiizione delle cari- 
che di poclestà, delle 
gabelle,  ~ z a s s a r i ~ i . ~ ,  guardiano e 
cancelliere. Tutti questi ufficiali as- 
sumevano la carica presentando ai 
priori la lettera di designazione e 
prestando giuramento sul Vangelo. 
L'incarico durava sei mesi, e duran- 
te qiiesto periodo essi sottostavano 
q l i  ordini clei priori. In un giura- 
niento delle Kijbrmc il podestà di- 
chiarava che i tributi dei castra e le 
ammende dovevano essere usati 
per la costruzione e la riparazione 
delle miira. (Riforme I ,  c .  16, 01. 
02.1403). I1 guardiano era designato 
colile "Ufficiale di ciistocli:~ e dei 
danni dati". Egli doveva perlustrare 
per due volte al giorno le porte e 
le n ~ u m  della città, in modo da ve- 
rificare eventuali danni alla cinta 
iiiuraria. Aveva inoltre il  compito di 

controllare i custodi, le gciardie del- 
la città e le catene poste alle porte. 
Era eletto dai priori, sii designazio- 
ne del governo ecclesi~~stico, e il 
suo ufficio diirava sei mesi. Ilelle 
elezioni e dei relativi giuramenti 
al,l%amo trovato testimoni:inz:i pii1 
volte nelle K(fi)fi,r~nc. I 

I1 ma.s.sarirr.s, oltre a controllare 
la vendita delle carni e del pesce, 
aveva il compito, non nieglio speci- 
ficato, di provvedere alla ripal-azio- 
ne delle iliura cittadine.? 

Altra figura di ciistocle erano i 
"cahallari": essi il dieci noveml>re 
del  141 5 vennero nominati  c o n  
l'appellativo di ccistocli clella città, 
con cin salario di cinque ducati d'o- 
ro al niese.+ 

Delle scoltc, guardie nominate 
per la custocli:i notturna del121 cittA, 
sappiatiio che nel 1458 ricevevano 
cin salario di dieci soldi./ 

Tra gli ufficiali c h e  venivano 
eletti durante le asseinblee dei Con- 
sigli gene~i l i  e speci~ili di fine gi~i-  
gno e dicembre vi el-:ino i coizc.stu- 
hili. Tra questi a noi interessano gli 
eifficiali addetti :ille fortific:izioni e 
alle carbonare: "super fortelitiis e 
super carl~onarie" .i 

Anche i gor~fulo~zi~r i ,  eletti uno 
per ogni quartiere cittadino, si oc- 
ciipav:ino della sicurezz:~ diurn:~ e 
notturna della città, cosa che trovia- 
ino nel giuramento che prestkiva- 
no.6 

I compiti del cumel-lc~zgo erano 
iiiolto importanti, egli era il tesorie- 
re coinunale, riscuoteva le iilulte e i 
dazi clei custt-u dipenclenti da Viter- 
ho, che venivano impiegati per la 
ricostrcizione delle meira. 

Ilalle I-{forme si ricavano anche 
notizie relative ad cin altro ufficiale 
denoriiinato "depositarii peciinie 
pro reparatione muronim ponti~im 
et fontiurn", che  si occiipava di 
consesvare le aininende per poi uti- 



lizzarle nella riparazione di mura, 
fontane e ponti.- 

Inoltre dal 1445, con l'appellati- 
vo di "civium super f~llx-ica et repa- 
ratione nl~iroriiiil" venivano eletti 
quattro cittadini deputati alla ripara- 
zione delle 1n~ira.s 

La prima notizia in ordine crono- 
logico che troviarno nelle riforme 
risale al 2 gennaio clel 1403, quan- 
do  si delit->erava di inviare un'aniba- 
sciata a Giovanello Toriiacelli, affin- 
ché si preoccupasse delle mura del- 
la cittA: "pro repasatione rnurorum 
Civitatis q ~ i i  in maxirilo clefect~i 
consist~int".O 

In un'altra seduta comunale del 
10 gennaio dello stesso anno venne 
delil~erato che i proprietari dei ter- 
reni vicino alle mura clovessero ri- 
parare le stesse, pena ~in'amrnenda 
di cento lil>l>re e la perdita dei sud- 
detti possedimenti. /() 

I1 primo rnarzo clel 1424 i priori 
si riunivano per discutere sulla si- 
parazione delle mura della città. 
Constatato che quasi tutti i barbaca- 
ni erano pericolanti, stabilivano che 

entro quattro giorni i loro proprie- 
tari e i possessori degli orti limitrofi 
alla cinta muraria dovessero dichia- 
rarne il possesso a1 cancelliere co- 
munale, pena la venclita clei posses- 
si. l /  

Nel 1424 il cainerario papale Be- 
nedictus Guidaloctis, constatato lo 
stato di dissesto dell~i cinta rnuraria 
vicino alla cliiesa cli San Sisto, ordi- 
nava di ricostruire il muro a spese 
clella suddetta chiesa o del Coriiu- 
ne." 

Nel 1425 il Conlune voleva che i 
frati della chiesa di S. Sisto parteci- 
passero alle spese per la riedifica- 
zione della cinta rnuraria presso la 
loro chiesa. I Priori nominarono, 
dopo un sicuro rifiuto dei religiosi, 
iina cotntnissione di esperti che sta- 
l->ilisse a chi spettasse il  rifacimento. 
La commissione decretò che la ri- 
parazione del miiro era a carico 
della comunita viterbese. 1.; 

Nel 1432 il Coiiiiine cliiedeva al 
papa di poter impiegare per la ripa- 
razione clelle riliira 30 diicati d'oro 
al mese, nonostante la precedente 

concessione fatta da Mastino V fos- 
se di dieci. I1 pontefice concesse di 
poter impiegare venti fiorini dloro.lf 

I1 restauro e i l  consolidamento 
della cinta muraria e dei I~arbacani, 
che minacciavano rovina, si pro- 
trasse per diversi anni. Infatti, anco- 
ra nell'aprile del 1437, Ludovico 
Scararilpo, scriveva ai priori dicen- 
do: 

"Alla paste della reparatione del- 
le rncira ce piace actendiate presta- 
mente per che ben conosciete l11 
1,isogno. Noi allu thesarierii prescri- 
veliio che delle prime entrate delle 
galxlle o d'altro che in camera ve- 
nisse, paghi lu magisteri0 e lle fer- 
rati-ienta. Et che quelli che anno le 
l~art->acani facciano quello sonno te- 
nuti secondo la forrna delli statuti, 
cossi religiosi frati e tilonache come 
altri, si che  ve pregamo a tiicte 
queste cose siate solleciti. XV apri- 
lis 1437"./j 

Nel setteml~re dello stesso anno 
Giovanni Cardinale di san Lorenzo 
ordinava a Nicola dei Cavalcanti, 
tesoriere della provincia del I'atri- 



monio, di impiegare venti ducati 
d 'oro degli introiti della Camera 
Apostolica per la riparazione delle 
mura presso S. Sisto e presso S. Ro- 
sa. 16 

Nell'ottobre del 1437 venne sti- 
pulato il contratto per il rifacimento 
del muro di S. Sisto.17 

I1 12 giugno del 1438, il Comune 
affidò a Maestro Antonio di Proven- 
za la demolizione della torre della 
Rocca Albornoz, posta lungo le 
mura, vicino a porta S. Lucia Porta 
Fiorentina .I8 

Un nuovo contratto venne stipu- 
lato nel settembre del 1440 per il ri- 
facimento delle mura presso porta 
di Valle. L'accordo prevedeva di ri- 
costruire i l  muro, demolendo il 
preesistente fino alle fondamenta. I1 
patto specificava che l'ampiezza di 
queste ultime doveva essere come 
minimo di quattro file di conci, sta- 
bilendo inoltre, la dimensione dei 
merli. 19 

Nel 1441 sempre per le ripara- 
zioni a porta di Valle i priori, per 
rendere più sicura la città, delibera- 
rono di affidare allo stesso mastro, 
altri lavori per un compenso di otto 
ducati d1oro.1u 

Nel 1448 i priori assegnarono l'in- 
carico per la ricostnizione del tratto 
di mura nei pressi di Santa Kosa a 
maestro Salvatore Longobardo, che 
si impegnò ad eseguire il lavoro a 
cottimo per un compenso di sedici 
ducati d'oro. L'accordo stal>iliva che 
il mastro si occupasse di fornire la 
manodopera, mentre tutti i materiali, 
pietre e calcina, ponti e legname 
erano a carico del Comune.1I 

Nel 1449 fu stipulato un  altro 
contratto per un lavoro da eseguire 
sulle mura della città, nel tratto tra 
porta S. Sisto, porta Komana e por- 
ta S. Leonardo (porta Vallia). I prio- 
ri affidarono i lavori, consistenti 
nella riparazione di una torre, a 

maestro Cecco di Giovanni per il 
prezzo di diciotto ducati, compresa 
la costruzione di un merlo tra la 
torre e la porta di S. Leonardo.21 E' 
interessante notare che una delle 
condizioni inserite nei contratti era 
che il mastro muratore doveva la- 
vorare esclusivamente nel cantiere 
delle mura, potendosi allontanare 
solo per motivi di salute, o per altre 
valide cause. In caso contrario sa- 
rebbe incorso in un'anirrienda rnol- 
to alta. 

Nel novembre del 1453 fu richie- 
sta una sowenzione per la ricostru- 
zione delle mura.Lj 

A seguito dell'alluvione che colpì 
la città il 1 novemhre del 1454, di- 
struggendo le mura nei pressi di 
porta Faul, abbiamo, risalente al 4 
novemhre, una proposta per la ri- 
costruzione delle stesse.14 

Alle continue richieste dei Viter- 
besi di sowenzioni per la ricostru- 
zione delle rnura, Pietro Lunense ri- 
spondeva che il pontefice concede- 
va venti ducati al mese per la sud- 
detta riparazione.2j 

Di seguito a questa concessione, 
nel giugno dello stesso anno, ab- 
biamo ancora richieste di sovven- 
zioni per la riparazione della cinta 
muraria. 16  A seguito di queste ri- 
chieste papa Callisto I11 concede, il 
16 luglio del 1455, 200 ducati d'oro 
da spendere per la riparazione del- 
le mura.17 

Per gli anni che vanno dal 1455 
al 1460 nelle Riforme non si sono 
trovati riscontri degli interventi di 
restauro di cui parla il cronista Del- 
la Tuccia. Non è, inoltre, possibile 
convalidare con le Riforme i dati 
delle cronache del decennio 1460- 
1470, perchk sono andati perduti i 
volumi contenenti la documenta- 
zione relativa a questi anni. Co- 
munque, le informazioni fornite da 
Della Tuccia sui restauri compiuti 

quando lo scrittore era vivente pos- 
sono essere ritenute valide. 

Le Kgforme offrono nuovamente 
notizie riguardo la cinta muraria nel 
1486, registrando come i Viterbesi 
si lamentassero ancora del non  
buono stato di conservazione delle 
mura.8 

Una nuova alluvione colpì la 
città nell'ottobre del 1493, con alla- 
gamento e distruzione delle mura 
nei pressi di porta Faul.29 

I1 15 maggio del 1494 venivano 
eletti quattro cittadini che si dove- 
vano occupare della ricostruzione 
delle mura presso porta di Valle, di- 
strutte a causa di un'alluvione che 
aveva colpito Viterbo il 17 ottobre 
dell'anno precedente. N) 

I1 6 ottobre del I530 un nubifra- 
gio abbatteva gran parte delle mura 
urbane. Per la ricostnizione i Viter- 
besi chiesero e riuscirono a ottene- 
re una riduzione sulle imposte, 
compresa quella del sale.il 

Singolare è la richiesta, inoltrata 
da un cittadino viterbese e appro- 
vata dal  Comune ,  di costruire 
"unum cessum" fra le mura della 
città e il muro di casa sua affinchk i 
liquami cadessero nel fosso che 
scorreva sotto la casa dei priori.<.' 

Dopo il 1493 nelle Riforme non 
sono presenti testimonianze impor- 
tanti di lavori per il restauro e il ri- 
facimento delle mura cittadine. So- 
no registrate invece le nomine di 
custodi, torrieri e portinari, che non 
aggiungono' nessuna informazione 
rilevante a quanto già detto. 

GLI STATUTI 
DI VITERBO 

Gli Statuti sono i documenti piìl 
importanti che abbiamo per lo stu- 
dio della vita politica, sociale, eco- 
nomica della città. Attraverso le lo- 
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so clisposizioni possiamo ricavare 
una notevole messe di notizie rela- 
tive alla vita contefiiporanea. Nel 
periodo analizzato gli Stutz~ti della 
cittù di V~terho hanno avlito tre re- 
dazioni: la prinia, conservata solo 
parziallnente, risale al 1237, la suc- 
cessiva al 1251/52, la terza redazio- 
ne  si avrà nel 1469. Le norme sono 
somn~ariamente distribuite in qliat- 
tro sezioni: publ~lici uffici, diritto e 
p roced i i r a  c iv i le ,  d i spos iz ion i  
straordinarie e diritto criminale. 

I>i seguitc~ vengono riportate le 
rubr iche  c h e  r iguardano diretta-  
niente o indirretalilente la costru- 
zione e la salvagliardia delle mura 
nelle diverse redazioni. 

LO STATI JTO DEL 1237 

I1 testo è composto da sette fogli 
di pergamena clie Mercurio Anto- 
nelli trovò nell'Archivio Notarile di 
Montefiascone. La scrittura, ~ n i n u -  
scola gotica di tipo cancelleresco 
del principio del XIII secolo, è di 
due  inani. I sette fogli interi o iiiiiti- 
l i  contengono 158 capitoli che por- 
tano la niinierazione originale.' 

<:CXXVI. D e  n o n  a c c i p i e n d o  
iniuste. Se i l  poclestà, i consoli o il 
can ie~ i r io  avessero accettato dena- 
ro o altro per la stipula di patti, sa- 
rel>l>ero stati puniti con ~in 'amnien- 
da di 50 lil>l~re cla clevolvere alla 
costruzione delle iilura. 

CCXXVII. I>e olxides non peten- 
do. Né il Poclestà, né clualsiasi altro 
ufficiale del Coiilune. potevano in- 
trodiirre, per nessun motivo, ostag- 
gi in citti. Se ciò avveniva, il Pocle- 
stà era punito con un'amrnenda di 
100 rnarclii d'argento, da  destinarsi 
alla costruzione delle mura. 

CCLIII~~I~. De recipiendo qcierirno- 
nias. I1 podestà e i consoli eletti do- 
vevano accettare entro 30 giorni le 
querele sui precedenti amniinistra- 
tori e definirle ent ro  50 giorni. I 
sindaci, invece, erano obbligati a ri- 

sponderne per tutto l 'anno succes- 
sivo. Clii non rispettava la disposi- 
zione era tenuto :i pagiire iin'am- 
mencia eli L libl->i-e..;? 

[CCLXIIIII. Dc data castror~iiii Vi- 
terbii La rubrica st;il>iliva c h e  le 
renclite derivanti dai c:istelli di "Cel- 
leni, Fiorentini, Rione, Acute, Crip- 
tariini, Canapine", fossero utilizzate 
per la costruzione delle liliira. 

CCLXVIII. I le sentcntias dztndo. I 
giudici dovevano emettere le sen- 
tenze entro 50 giorni dal moniento 
in cui era stato denunciato l'acca- 
duto ,  in caso contrario pagavano 
iin'a~iirnenda di XXV libl~re,  da  cle- 
v o l v e r e  a l la  c o s t r u z i o n e  d e l l e  

IIILII-a. i- 
CCLXXXXIII. n e  fodendo in fun- 

d o  carbonarearum. Chiunque pote- 
va scavare le carbonare, perché ciò 
aumentava la sici ire~za della città, 
chi lo avesse impedito era punito 
con iin'ainnlenda di 60 soldi. ìs 

CCLXXXXV. Ile carbonarias non 
ampliando. Stabiliva che le carbo- 
nare tra porta S. Sisto Romana e 
porta Saliciccliia (S. I'ietro) non do- 
vevano essere ampliate. ;" 

CCCXXVII. De non comictendo 
lio~ilicidium. Nei casi di omicidio 
perpetrato con insidia o pretnedita- 
zione era prevista un'amrnenda di 
duecento lilhre. Queste erano divi- 

3 P. Egidi, Frammenti di uno statuto 
della città di Viterbo della prima metà 
del secolo XIII. 



se fra il Corilune, gli eredi e i pa- 
renti più stretti dell'ucciso fino al 
terzo grado. Questi iiltinii, però, 
non avrebbero avuto la loro metà, 
se non si fossero riappacificati con 
l'omicida entro il termine di un an- 
no. Durante questo tempo, la loro 
porzione di ammenda rimaneva de- 
positata e custodita den t ro  una  
chiesa o in altro luogo sacro. Quin- 
di, decorso l'anno, se la pace non 
era stabilita, si devolveva la sotnn~a 
a beneficio del fondo per la ripara- 
zione delle mura cittadine. Leggia- 
nlo inoltre nella stessa rubrica, che, 
se il potestà era negligente nell'ap- 
plicazione della norma, veniva pu- 
nito con un'anltnenda di cento lib- 
bre del suo salario, da devolvere al- 
la costruzione delle mura: "Et si po- 
testas hoc facere neglexerit, C libras 
de  suo salario solvere cotnpellatur, 
qiie per scindicos exigatur et devol- 
vatur in constructione murorum".f" 

CCCLXXXV. De aquam ducendo 
ad carbonarias. La rubrica dispone- 
va che il podestà o i consoli faces- 
sero convogliare le acque delle val- 
li Pettinara e Rianense nelle carbo- 
nare poste vicino alla porta di Capo 
di Piaggia (I'orta Murata)." 

[CCCLXXXXIII. De cogendo illos 
qui del->ent facere barbacanos. Il 
podestà o i consoli clovevano con- 
vocare chi aveva l'obbligo di co- 
struire i barbacani, stabilendo pre- 
cisamente i limiti e le zone in cui 
dovevano essere edificati. Inoltre 
alcuni proprietari dei terreni confi- 
nanti con le mura erano tenuti a ri- 
costruire i merli. $2 

CCCCLIII". De eodem. n e  crean- 
do  ]->alivi comunis. Se il podestà, i 
consoli o qualsiasi altro ufficiale 
avessero proibito l'elezione del 173- 
livo comunale, sarebbero decaduti 
dai loro uffici e incorsi in un'am- 
menda di cento libbre, devolute al- 
la costruzione delle mura. 1;  

STATUTO IlEI, 1251 

Lo statuto del comune di Viterl~o 
del 1251, è un nianoscritto mem- 
branaceo c h e  tnisiira mm 321 x 
225. Coriiprende 26 fogli niinlerati 
sul recto dal I al XXVI e alcune ag- 
giunte dell'anno 1356 in fogli carta- 
cei dal 31 al 38. Le iniziali e il titolo 
delle rul->riche sono scritte in rosso. 
La scrittura è gotica corsiva, la lega- 
tura è in pergamena grigia e le car- 
te presentano macchie di uliiiditlì. 

VII, I. Ile eligendis officialit->us. 
Ilovevano essere nominati quattro 
balivi "super fortitiis", due del po- 
polo e due  della "granditia", che 
dovevano coacli~ivare i Sindaci nel 
controllo e nella manutenzione del- 
lo stato delle mura, torri e porte, 
"Et sint IV super fortitiis d e  qualil~et 
porta, d u o  d e  populo et cluo d e  
granditia: et eoriiln officio diiret 
per VI menses." 1 1  

X, I. Quod potestas non faciat 
contra consiliuni sil i  daturn a Con- 
silio. Se il I'odestà non avesse os- 
servato il manda to  imposto dal 
Consiglio sarebbe stato punito con 
un'ammenda di cinquanta lihl~re da 
prelevare dal suo salario e da de- 
volvere  alla cos t ruz ione  clelle 
1n~iT;i . d i  

XXVI, I .  De iuramento potestatis. 
Nel suo  giiiratilento il I'odestà si 
iinpegnava ;i far impiegare le tasse 
provenienti dai castelli nel restauro 
delle miira.$(> 

XXVIII, 1. De iurarnento notarii. 
Nel suo giiirarnento il notaio del Co- 
mune dichiarava che se non avesse 
assolto i suoi compiti sarebI->e stato 
punito con un'ammenda di 20 Lire 
senesi: "Et si contra fecero, XX lil->ras 
senensiurii nomine pene in costnic- 
tione riiurorum persolvam" .4; 

XXXI, I. De iuraniento sindico- 
rum. Contiene la formula del giura- 

mento  dei sindaci del C o m ~ i n e .  
Questi restavano in carica per sei 
rnesi, avevano con sé un avvocato 
e u n  notaio, soprintendevano alla 
costruzione e al "racconcianiento" 
delle iilura, delle torri, delle "carbo- 
nare" e delle riserve dlacqu:i (le- 
ghe). Qcieste iiltiriie sesvivano non 
solo all'irrigazione dei campi, ma 
anche a riempire i fossati della città 
il: caso di assedio. Se i sindaci non 
avessero rispettato le clisposizioni 
sarebbero stati puniti con un'am- 
menda di 50 libt->re./" 

XXXVIII, I. De reclclencia ratione 
a Sindicis. I Sindaci dovevano ren- 
dere conto del loro operato. Clii 
non rispettava questa disposizione 
doveva pagare alla Ciiria di Vitcr1,o 
iin'arnmenda di 50 lihbrc da devol- 
vere alla costruzione delle mura.+() 

LXXX, I. Quoci d e  gravaniine 
fcicto a potestate ve1 eiiis officiali- 
1x1s recurratur ad balivos Comiinis. 
Tutti i cittadini viterl->esi potevano 
presentare ricorso ai balivi cotniina- 
li contro i provvediiilenti degli uffi- 
ciali del Comune. Gli stessi, se non 
rispettavano le sentenze dei !)alivi, 
venivano multati rispettivamente: il  
I'odestà con un'amtnenda di 100 
libbre, di 50 il giiidice, di 25 il "ta- 
Ixllio" e qiialsiasi altro impiegato 
della cur ia .  Ciascuna d i  ques te  
sotl11ne era: "in murorum construc- 
tione devolvendam" .i" 

CII. De custodia civitatis Viterbii. 
Al I'odestà, e ai suoi sottoposti, mi- 
liti, giudice e notaio, era affidata la 
sicurezza publ->lica, la ciistodia del- 
la città, nonclie la sicurezza dei cit- 
tadini, delle 111ura iirl~ane, delle tor- 
ri e delle porte.5' 

VI, 11. Quod iudices del~eant lites 
diffinire in XXXX dies. I giudici do- 
vevano emettere le sentenze entro 
qiial-anta giorni dal momento in cili 
era stata presentata la denuncia, in 
caso contrario pagavano untalil- 



menda di XXV libl~re, da devolvere 
alla costruzione delle mii1-a.j-' 

XXXIII, 11. De  domibus  i ~ i x t a  
m~iros non habitandis. I1 I->oclestà, il 
Console e la Curia non dovevano 
pernlettere :ti forestieri di dimorare 
presso le mura o nelle case di S. 
Mastino, di S. Fortunato, di S. Sisto, 
dei Santi Giovanni e Vittore e in 
qiiella di S. Maria di Faleri, tutte si- 
tuate vicino alle iniira. L1atnrnenda 
per chi non rispettava la disposizio- 
ne era di cento libbre che venivano 
devoliite alla costruzione delle 111~1- 

~ 1 . 5 ;  

11, 111. Carl~onarie nove utiles de  
sticcatu non repleantiir. I fossati e il 
vallo dello steccato, costruiti duran- 
te l'assedio di Federico I1 nel 1243, 
d:i porta nove a porta di Valle non 
dovevano essere riempiti. Chi non 
avesse rispettato il divieto era oh- 
l~ligato a scavarli nuovatnente e pa- 
gare un'ammenda di 50 lil,hre.i4 

LXI, 111. "De faciendo opere do- 
tninarum nlonasterii". I1 I'odestà, 
entro i prinii diie mesi del suo regi- 
me, era tenuto a fiir riparare il rnu- 
so della città che  si trovava nei 
pressi del inonastero di S. Rosa, su 
richiesta di Giovanni Ranieri o dei 
procuratori. L'ufficiale c o ~ n u n a l e  
cloveva dar ordine di costruire tanti 
speroni,  cliianti lo stesso signore 
Giovanni o Leone credevano che 
servissero. Inoltre si specificava che 
il muro doveva essere edificato con 
rnalta di calcin;~ per evitare nuovi 
crolli. Tiitto ciò doveva essere fiitto 
a spese del Conliine.-;i 

LXX;YXIII, 111. Quod absolutiones 
filcta a IVor annis huc usqiie sint fir- 
me et rate. Un itnputato assolto per 
gli eventi clel 1247 non poteva es- 
sere piu condannato. La pena per 
chi trasgrediva era un'ammenda di 
200 libbre devolute alla costruzione 
clelle 1nura.i" 

CI, 111. Quod nullus, qiii iuraverit 
cittadinantiam, emat domum pro- 
pre muros Civitatis per iactum lapi- 
d i ~ .  

Nessun forestiero poteva com- 
prare una casa a una distanza mi- 
nore di un  lancio di sasso dalle 
mura. In questa disposizione sono 
evidenti i criteri di strategia militare 
e la preoccupazione degli abitanti 
di dare la possibilit3 ad eventuali 
nemici di avere una roccaforte den- 
tro la città. I'robal>ilmente la distan- 
za minore di un  lancio di sasso 
avrebbe potuto offrire validi appog- 
gi interni a eventuali assa1ti.j; 

CVIII, 111. Ile illis qui male utun- 
tur d e  re1,iis siiis. I possessori di un 
patrimonio superiore alle cento li- 
bre non dovevano avere la possibi- 
lità di sperperare le loro sostanze in 
giochi o in altro rnodo. Se ciò acca- 
deva, il Podesta era obt~ligato a no- 
minare un curatore, che provvede- 
va al loro patrimoni:). Se ciò non 
fosse avvenuto il Podestà era puni- 
to con un'ammenda di 50 libbre, da 
destinare alla costruzione delle mu- 
ra, 78 

111, CVIIII. De faciendo carbona- 
riis infra niedium miliare. Nel rag- 
gio di mezzo miglio dalle mura, i 
proprietari dei terreni dovevano 
scavare intorno alla città fossati lar- 
ghi quattro piedi e profondi sei. Le 
strade che l i  attraversavano doveva- 
no  passare sopra di essi.jy 

111, CXX. Quod non extrahantur 
obsides d e  Viterbio. Era proibito 
condurre ostaggi dentro la città, pe- 
na un'ammenda di 100 marchi d'ar- 
gento, da destinare alla. costruzione 
delle mura.") 

111, CXXII. De datio Celleni et 
:iliorum castroriim. Le somme che i 
paesi versavano alla città in virtìi 
degli atti di vassallaggio erano ri- 
spettivamente di 4 libbre e cento 
soldi per Celleno, 50 soldi per Cor- 
gnenta nuova, 90 soldi per Canepi- 
na, 3 libbre e 40 soldi per Florenti- 
no, 4 libbre e 100 soldi per Sipic- 
ciano, 10 soldi per Corgnenta vec- 
chia. Kione, Acuto, le Grotte e Ca- 
nepina dovevano inoltre un dazio 
speciale per l'acquisto dei cavalli 

da guerra. 6 1  

111, CXXIII. De catenis ponendis 
ad vacluin lege salcicle. Per impedi- 
re l'uscita o l'entrata di bestie ruba- 
te dalla città, nei fossi delle porte di 
Salicicchia, di Sonza e di Valle veni- 
vano poste catene di ferro.62 

111, CXXV. n e  custodia turrium. 
La custodia delle torri della cinta 
muraria veniva effettuata a spese 
clel Comune. I1 podestà poteva so- 
stituire i custodi di una torre, nel 
caso in cui avesse avuto sospetti ri- 
guardo la loro fedeltà.6i 

111, CLXXXII. Quod liceat lanaro- 
lis facere legam pro eonim utilitate. 
I "lanaroli" potevano costruire una 
lega all'interno delle mura, lungo il 
torrente Urcionio tra porta Sonza e 
ponte Tremoli, purchè questa aves- 
se dei fori nella parte inferiore, af- 
fincht. si potesse svuotare in caso 
di bisogno, cioè per alimentare le 
acque dei fossati intorno alla cinta 
tnuraria .o+ 

111, CLXXXIX. Quod potestas fa- 
ciat fieri Salvatorem porte Sunge. I1 
podestà era tenuto a far ridipingere 
entro due mesi dal ricevimento del- 
l'incarico il Salvatore di porta Son- 
za, che si trovava sulla lunetta in- 
terna, come quello della lunetta 
esterna e possibilmente renderlo 
piìi l>ellc).fij 

111, CCVIII. Quod cuilibet porte 
apponantur duo catene. Si doveva- 
no  porre biione catene, una o diie 
secondo il bisogno, a tutte le porte 
della città. Anche se si può suppor- 
re che le catene venissero impiega- 
te per più scopi, la rubrica specifica 
che le catene venivano utilizzate 
per impedire l'uscita o l'entrata di 
l->estie rubate. Ogni porta era affida- 
ta a d u e  custodi,  che  dovevano 
presidiarla di giorno e di notte. I 
custodi avevano per loro salario la 
metà di tutto ciò che ricavavano da 
qiielllufficio, l'altra metà la versava- 
no  alla Curia Municipale. Inoltre 
erano esenti dal servizio militare, 
dalle cavalcate e da ogni imposta, 



Mura urbane con indicazione della data 
di costruzione 

si rinnovano di anno  in anno ,  e 
chiunque li offendeva era soggetto 
al doppio delle pene o ~ d i n a r i e . ~  

111, 218. Nemini licitun~ sit pone- 
re aliquid in rnuris Civitatis. Nessu- 
n o  doveva arrecare lesioni alle mu- 
ra né danneggiarle. Era, inoltre, vie- 
tato erigere o porre alcunclié, sulle 
torri della città o in prossimità delle 
stesse. 

111, 219. Quod  potestas videat 
quater in anno barbacanos civitatis 
Viterbii. I1 Podestà doveva recarsi 
almeno quattro volte all'anno a visi- 
tare i barhacani, per assicurarsi del- 
la solidità delle mura, e dell'inviola- 
bilità delle torri. Se si trovavano le- 
sioni o srnussamenti, questi dove- 
vano essere reintegrati a spese dei 
proprietari dei barbacani, i quali 
avevano l'onere della conservazio- 
ne delle mura.68 

XX. 1111. Ile pena cornmittentis 
homicidium. Nei casi di omicidio 
perpetrato con insidia o premedita- 
zione era prevista un'ammenda di 
duecento libbre. Queste erano divi- 
se fra il Corilune, gli eredi e i pa- 
renti più stretti dell'ucciso fino al 
terzo grado. Questi ultimi, però,  
non avrebl->ero avuto la loro metà, 
se non si fossero riappacificati con 
l'omicida entro il termine di un an- 
no. Durante questo tempo, la loro 
porzione di ammenda rimaneva de- 
positata e custoclita den t ro  una 
chiesa o in altro luogo sacro. Quin- 
di, decorso l'anno, se la pace non 
era stabilita, si devolveva la somma 
a beneficio del fondo per la ripara- 
zione delle mura cittadine. Leggia- 
mo inoltre nella stessa rubrica, clie, 
se il potestà era negligente nell'ap- 
plicazione della norma, veniva pu- 
nito con un'ammenda di cento lib- 
bre del suo salario, da devolversi 
nella costruzione delle I I I L I I Y ~ . ~ ~ ~  

IV, LXXXXI. I>e pena ascenden- 
tium muros Civitatis per scala ve1 

alio n?odo. Chi enti-ava o ~isciva 
dalla città, scavalcando le iuiira con 
l'ausilio di scale o di altri mezzi, er:i 
punito. Se il  fatto accadeva di gior- 
no, la pena era un'ariiinenda di die- 
ci libbre, se di notte, di 50. -0 

IV, CII. De pena facentiunl fora- 
mina ve1 hostia in niuris Civitatis. 
Per salvag~iai-dare l'integrità delle 
mura, si vietava di :iprire fori o por- 
te nelle stesse, punendo chi lo fa- 
ceva con XXV libl>re eli ammenda e 
I'ohbligo di richiiidere i fori effet- 
tuati.;' 

IV, CXIIII. Quod liabeat liberam 
potestateiii, volens fodere in carlm- 
nariis fodiendi. Chiunque avesse 
voluto scavare nel fondo delle car- 
bonare era libero eli farlo perché 
ciò aumentava la sicurezza della 
città. Nessuno poteva inipeclire lo 
sc:ivo, specificando però che gli ar- 
busti spinosi e i rovi esistenti nel 
fossato non dovevrino essere taglia- 
ti, pena 10 soldi di amnienda.-2 

IV, CXV. Quod carbonarie non 
amplientur nisi ut continetur in Iioc 
capitiilo. Le carbonare esistenti da 
porta Saliciccliia (San I'ietro) a por- 
ta San Sisto (Romana) dovevano 
conservare la loro ampiezza, tnen- 
tre quelle da porta S. Sisto a porta 
San Marco clovevano essere allarga- 
te e portate alle dimensioni di quel- 
le di porta S. M a r ~ o . ~ ;  

IV, 119. Qiiod nullus officium 
consulatus, iudicatus, cameratus, 
dato prornisso assu~na t .  Nessuno 
poteva assumere la carica di Con- 
sole,  Giiidice, Can~erar io ,  Notaio 
pro~nettendo in cainlio clel clenaro. 
I1 corruttore e il corrotto erano te- 
nuti a pagai-e un'amrnenda di 50 
libbre destinate alla costruzione 
della cinta iiiuraria ridotte a 25 nel 
caso di confessione spontanea.'-t' 

IV, 125. Quocl nullus portonarius 
aperiat lionlinil3~is mala fame. I1 
"portonarius" era l'addetto a ogni 

porta: qu:indo cjuest'ultima nella 
notte era chiusa, egli doveva i~iipe- 
dire l'ingresso o l'uscita dalla cittiì 
agli uomini cli iiiala h m a ,  al fine eli 
evitare che si esportassero o si im- 
portassero beni di provenienza so- 
spetta. Era previsto inoltre clie si 
fingesse cotnplice clel ladro per 
consegnarlo alla Curia. Clii non ri- 
spettava le disposiziori era punito 
con cento soldi di pena.-i 

IV, C:XXXII. Q ~ i o d  potest~is, ve1 
consci1 teneantur defenclere muros 
et t~arbacanos Civitatis. I1 I'odestii e 
il Console erano tenuti a difendere 
e conservare le iiiiira e gli oggetti 
clie fossero all'interno dei I,arl,aca- 
ni. Chi avesse distrutto, tolto pietre 
dalle iilura, dai barbacani o dalle 
porte er:i punito con XX lil11,t-e. Clii 
avesse r~il,ato o non avesse fatto 
buona custodia sarel>be stato piini- 
to con XX libtx-e cl'anin-iencla e te- 
nuto a rifondere il danno. Se fosse 
stata scardinata la porta, spettava 
agli abitanti della contrada ripristi- 
narla. " 

IV, CXXXV. De pena facientis 
viri1 portunario posito ad portam 
Conlunis. Clii recava violenza al 
"pctrt~in:irio", resisteva alle sue inti- 
iiiazioni o forzava la porta, era pu- 
nito, se milite, con una amrnenda 
fino a ciieci libbre, se fante, fino a 
cento soldi acl arlitrio del Podestà 
del Console o del suo conesta1,ile.-' 

IV, CLXVIII. De eliiptione palatii 
comitis Ilclil~randini. Era vietato 
coiupl-are il palazzo della kiiniglia 
Ildel3randini. Chi non avesse rispet- 
tato la disposizione sarebbe stato 
punito con dieci libl~re da impiega- 
re nella costruzione delle mura." 

IV, CLXXI. De illo qui acceperit 
salariurn ah una parte et non al, al- 
tera. Si vietava agli ufficiali co~nii-  
nali, Podestà, Console, giudice e al- 
tri, di accettare un salario da altri 
oltre al Cor-iiune. Chi non avesse ri- 
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spettato la disposizione avrebbe 
dovuto pagare un'ammenda di cin- 
quanta libbre da utilizzare nell'edi- 
ficazione delle tniira.7" 

IV, CLXXI. De pena non facen- 
tium ciistodias. Le guardie che non 
esercitavano la custodia secondo 
quanto stabilito, erano punite con 

~in'ammenda di dieci soldi, se tnili- 
ti, di cinque se fanti. La sanzione 
non veniva applicata se l'ufficiale 
poteva giustificare la sua inadern- 
pienza.80 

IV, CLXXXII. De  ernendatione 
equi mortui facienda. I1 Podesta, il 
Console e i conestabili dei cavalli, 

potevano autorizzare la vendita de- 
gli animali morti, se il venditore da- 
va garanzia di comprarne un altro 
entro 30 giorni, prorogabili dai so- 
pracitati ufficiali. La negligenza degli 
ufficiali veniva punita con un'am- 
menda di 50 libbre, "que devolvatur 
in constnictione murorum".~l 



Codice membranaceo del secolo 
XV-XVI (1469-1592) misura mm. 
253 x 250, le carte da 1-116 presen- 
tano una scrittura umanistica roton- 
da,  le carte 117-129 una scrittura 
gotica corsiva. Gli indici e le note 
paragrafali sono  scritte in rosso, 
una mano recente ha ripassato al- 
cune lettere, la legatura in pelle 
marrone presenta 5 borchie di ferro 
per parte, sulla costola sono fregiati 
in oro il titolo e la data. Lo stato di 
conservazione è buono, anche se  
alcune carte sono tarlate, mentre al- 
tre presentano rnacchie di umidità. 

I, XIII. Modus et forma pecunia- 
rum Comunis Viterbii expendendi 
et d e  consiliariis eligendis. Tratta 
degli ufficiali che sono preposti alle 
porte, alle torri e alla custodia della 
città, specificando compiti e retri- 
buzione di ognuno. Ai custodi delle 
porte della città, solitamente due,  
spettava un salario di due fiorini e 
mezzo al mese, mentre i torrieri, 
ufficiali preposti alla custodia delle 
torri, percepivano un salario di due 
fiorini d'oro al mese, con la sola ec- 
cezione di quello preposto alla tor- 
re comunale, che riceveva iin com- 
penso di quattro f io r in i .~~~ 

I, XVI. Quod non tollatur aliquid 
de Statuto. Chi tentava di modificare 
una delle rubriche o, comunque, 
una parte dello Statuto era punito 
con ~in'anirnenda di duecento libbre 
da destinare alla costruzione delle 
mura, con la condizione che, se non 
poteva pagare, gli si doveva tagliare 
la lingua. Veniva poi specificato che 
chiunque poneva in discussione la 
solennità dello Statuto era punito 
come sopra, con la differenza che 
metà del ricavato dalla pena era da- 
ta al denunciante, purché fosse stato 
ritenuto degno di fede.#{ 

I ,  XXXVIII. I>e officio supersti- 
tuin super fortilitiis. Ogni sei mesi 
dovevano essere eletti "Quatuor 
populares et unus notarius" clie do- 
vevano provvedere alla t i~anuten- 
zione delle mura. Essi dovevano re- 
carsi ogni mese a verificare lo stato 
della cinta e ,  nel caso vi fosse stato 
bisogno, dovevano provvedere al 
suo rifacimento. Le somme stanzia- 
te per la riparazione, clie il camera- 
r io  comunale  doveva  versare  a 
questi ufficiali, erano di 25 lil?lx-e 
ogni due mesi.s-t 

I, XXXVIIII. I>e officio supersti- 
tum super  Carbonariis. Ogni sei 
mesi dovevano essere eletti degli 
ufficiali addetti alla manutenzione 
delle carbonare, "dcie de  populo et 
dcio de  granditia et unus notarius". 
I1 primo mese del loro incarico il 
podestà e quattro ex priori doveva- 
no far ripulire e riparare le carbo- 
nare, in modo  che le mura della 
città non subissero altri danni, pena 
una  multa di 200 libbre agli e x  
priori.85 

111, XXXVIIII. De pena liornici- 
dium conirnitentis. Nei casi di omi- 
cidio perpetrato con insidia o pre- 
tneditazione l'arnmenda era di cin- 
quecento libbre. Queste erano divi- 
se fra il Coinune, gli eredi e i pa- 
renti più stretti clell'ucciso fino al 
terzo grado. Questi ultimi, però, 
non avrebbero avuto la loro tnetà 
se  non si fossero riconciliati con 
l'omicida entro il termine di un an- 
no. Durante questo tempo la loro 
porzione di ammenda rimaneva de- 
positata e custodita den t ro  una  
chiesa o in altro luogo sacro. Quin- 
di, decorso l'anno, se la pace non 
era stabilita, si devolveva la somma 
a beneficio del fondo per la ripara- 
zione delle mura cittadine.ly6 

111, LXVIII. De pena inferentis 
vini portunario. I1 "portunario" ave- 
va I'ol>bligo di arrestare gli uomini 

di iiiala falila, altrimenti veniva pu- 
nito con cento soldi di pena. Inol- 
tre chi esercitava violenza al "por- 
tiinario", per entrare o ciscire dalla 
citt2, sare1,be stato piinito con 10 
lil~l>re, se nolile,  con cento soldi, 
se "popularis" . T 7  

111, LXXV. De pcna inti-antis et 
exentis Civitatem alilinde q u a  per 
portam. Chi entrava o iisciva dalla 
citt2 senza licenza del Podest3, dei 
priori o dei gonfalonieri, con scale 
o in altro  nodo, veniva punito. se 
il fatto accadeva di giorno, con la 
somrna di 25 lil~bre, se di notte con 
50; se passava per qualche porta 
con dieci solcli. [M 

111, LXXVI. 13e pena tenentiis lio- 
stium ve1 foramen in ~ i i~ i r i s  Coiiiii- 
nis. Gli abitanti erano obbligati a 
cliiudere tutti i fori presenti nella 
cinta niuraria Inoltre, era, vietato 
ospitare forestieri all'interno della 
città, pena un'amrnenda di cento 
1ibbre.sq 

111, LXXXXVII. De pena non fa- 
cientis ciistocliam. liegoiatiientava 
le punizioni degli ufficiali clie non 
esercitavano la dovuta custotlia. I 
fanti incorrevano in un'aiiirnenda di 
cinque soldi, i cavalieri di 10, per i 
nol->ili le pene erano dup1icate.w 

111, C. De pena fodientis in car- 
honariis Cornunis. Era vietato sca- 
vare e gettare oggetti nelle carbo- 
nare lungo il tratto di mura chc va 
da porta S. Matteo (Ireritii) a porta 
S. Lucia (Fiorentina).ql 

111, CXXII. De pena saggittantiiim 
in carbonariis et locis unde persone 
transeunt. Era vietato scagliare frec- 
ce  nelle carbonare, pena ~ in ' a in -  
menda di quaranta soldi.? 

111, CXXIII. De pena tcnentium 
Ixstias in barhacanibus. Il pascolo 
nei i->arbacani era vietato, fatta ec- 
cezione per capre e pecore, pena 
venticinque soldi d 'ammenda.  I1 
podestà era tenuto a punire i tra- 
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I - Palazzo dei SS. Giovanni e Vi t tore o d i  San Fortunato 
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10 - Torrione tondo  11 - Piano dei Tornatori 
12 - Torre d i  San Francesco 13 - Cunicchio 
14 - Resti del palazzo d i  Federico Il 15 - Torre d i  San Mat teo 



sgressori, kicentlo sequestrare e tra- 
sportare al macello le I~estie non 
appartenenti alle suddette specie.9; 

IV, LX. De provisiorie cere infra- 
scriptis ecclesie. I1 Consiglio Gene- 
rale della cittii, riformando lo statii- 
to, ordinava ai Priori e al Podestà 
eli ristrutturare la chiesa di S. Pietro, 
cita davanti all'ornonima porta, e tli 
racchiuderla entro le Illiira della 
città. 

IV, LXVIII. Q ~ i o d  cluilihet possit 
legam suam destructarii seficere et 
fulcire. 1 proprietari cli leghe di- 
strutte, potevano ricostruirle, rispet- 
tando le clisposizioni statutarie rela- 
tive alla siciirezza della citt2.gj 

IV, CIII. De niuris et harhacanis 
reparandis. L e  riparazioni dei inuri 
dei harbacani spettavano ai pro- 
prietari degli stessi. Per gli inadein- 
pienti era prevista una multa di 
cento 1ibt~re.a 

IV, CVII. Quod carbonarie et vie 
aptentilr et fiant pontes infrascripti. 
Si dovevano sipiilire le carbonare 
poste tra porta di Capo di Piaggia, 
porta Murata e porta di S. Lucia 
porta Fiorentina, a spese dei pro- 
prietari dei terreni adiacenti, pena 
venti soldi di ammencla.9: 

IV, CX. Quod fenestre et I~aliste- 
rii existentes in muri Comunis clau- 
dantur. Le finestre esistenti nelle 
niura della cittii dovevano essere 
chiuse, pena dieci libl>re "paparino- 
rumH. 

IV, CXVIII. Quod clomus et alia 
edificia circa palatium et circa mu- 
ros ernantur et destruantiir. Per nii- 
gliorare 111 sicurezza della citt5, do- 
vevano essere acquistati dal Coinu- 
ne e distrutti gli immol->ili contigui 
alle miira, affinchk si potesse lihe- 
rare una circonvallazione all'interno 
delle stesse larga otto piedi (circa 
tre tnetril.99 

FONDAZIONE E I'KIVILEGIO DEL- 
LA PORTA DI SONZA 

Vicino al luogo clove era Porta 
Sonz:l, una lapide, copia di una più 
antica, ricord;~ la fondazione e il 
privilegio clellli posta, che promet- 
teva la libertà a chi diventava citta- 
dino Viterbese 

"+ No(m>i(n)e Sonsa vocor fui- 
gentis poi-ta Vitetbi / Est iiiichi gran- 
de decus et fiingor honore perenni / 
Om(n)is enin-i qui servili sul? lege 
grcivatur / si civis meus extiterit liI?er 
reputator / Maxinius Henricus Cesar 
michi contulit istud / + anno a11 in- 
carn(at ione)  d(omi)ni MOLOXOXO 
XOXOVO hec porta f ~ i n  / data est 
p ( re ) s iden te  d(oi11i)no I'ascal(e) 
"I1(a)p(a)O inp(er)ante Enrico / per- 
fetta v(et-)o est t(ern)por-e d(omi)ni 
Eugeni "I'(a)p(e)" edificatores fiie- 
runt / Rainierus Mincio et I1etrus 
"ex p(re)cepto consulu(m) et totius 
p(o)p(u)li / [Gotilfrediis dictavit O 

Rolandus sculpsit O" 

[Mi chiamo Sonsa, porta di Viter- 
170 la splendicla, grande il  mio no- 
me, eterni i miei privilegi. Cliiii~ique 
sia gravato da condizione servile, se 
mio cittadino si faccia, sia considera- 
to uomo lil>ero. I1 sommo iinperato- 
re Enrico rni concesse questo privi- 
legio nell'anno 1095 dell'incarnazio- 
ne del signore. La costr~izione della 
porta fii iniziata essendo papa Pa- 
sqiiale ed Enrico imperatore, f i i  por- 
tata a compimento al tempo di papa 
Eugenio. Costruttori furono Raniero 
Mincio e Pietro per deliberazione 
dei consoli e di tutto il popolo. Gof- 
f redo scrisse i versi, Kolando li 
scolpì]. Alfabeto misto Romanico e 
gotico rnai~iscolo con reminiscenze 
dell'onciale. 

KESTAIJRO 111 PORTA BOVE 

Nel 1255 port:i 13ove fu rest;iLira- 
ta, come ricorda I1epigrafe posta 
sulla stessa: 

"L cu(rn) qcii(n)qiie fiiit a(n)nos 
p ( o s t )  M cliice(n)tos / cii(in) 
13o(n)a-ve(n)t~ira p(ro)co(n)s(  11 ) l  
nobi l ( is)  UrlJis / re noru(en)  
co(rn)ita(n)te bonu(m) me fec(it) et 
aux(it) / hi(n)c Ro(n)ave(n)tur-a(mì 
porta(1n) ine dicere iubet / qui 111c 
f~i(n>davit reotorq(ue) sic deco~ivi t  
/ vivat i ( n )  e t ( e r ) n u ( n i )  cu( rn)  
ge(n)te cole(n)te Viterl>iirii". 

[Quando fu il cinquant~i e poi il 
mille e duecento 1255 il proconsole 
Bonaventura nobile dell'lJsl~e, I>ella 
ri i i  fece ed anche piti grande il no- 
me aiigurale che accompagna l'o- 
pera per questo viiole che io mi 
chiami Porta Bonaventura. Colcii 
che ii-ii costruì è il podestà clie così 
mi adornò:  possa egli vivere in 
eterno con la gente che ahita Viter- 
bo! l Gotica epigrafica allungata. 

La porta fii detta ciai posteri ora 
Rove, ora Bonaventiira, dizioni :im- 
hedue corrette, tna è da preferire la 
prima perché deriva dal nome di 
Hovo, o Bovone, figlio eli Oddone 
di Bovo solilano, clie fii  podest3 eli 
Viterl~o nel 1215, anno di fonclazio- 
ne della porta. Mentre I3onaventurci 
Papareschi proconsole dei Romnni 
fu podestt" dal maggio al novenil>re 
del 1255, fu colui che la rest:iiirò 
come ancora 1:i vediaino. 

COSTR1JZIONE DELLE MURA 
111 FAUL 

L'epigrafe, datata 1268, posta a 
sinistra di porta F:i~i1, ricorcla la co- 
struzione del tratto eli mura per 
opera di Visconte Gatti, Capitano 
del popolo Con qiiesto segmento, 
che anclava dalla torre oggi chiaina- 
ta dei monaci di Sassovivo fino a 
porta di Valle, si proteggeva la valle 



di Faul che si incuneava dall'ester- 
no dentro la città. 

"Mille clucentenis / osto cum ses 
c~(uo)q(iie) denis / annis hos fieri 
n~itiis / stirps clara Ra(i)nerii / Gatti 
vi Verbi capita- / neiis ipse Vitesti / 
fecilt Visconte iiluro-l / s [ciiiil divi- 
te fonlte / [tiirris ah utr:iqlue pa- / 
[rte Favulis aqlue". 

[Nell'anno 1268 l'illustre stirpe di 
Kaniero Gatti, Visconte, per grazia 
cli Dio capitano egli stesso di Viter- 
ho, fece costruire queste rnura con 
iin:i fonte ricc;i di acque, al cli qua 
e al di l5 della torre del fosso di 
Faiil]. I'eperino, gotica epigrafica 
rotoncia. 

COSTRIJZIONE DELLA TORRE 
DELLA PILA 

Nel 1266 Frate Bartolomeo d'A- 
rnelia, inquisitore della città, in- 
nalzò la torre della Pila con le atn- 
mende degli eretici. 

"ANNO MCCLXVI/ D.NUS 
BAKTHOLOMEIJES DE AMELIA . . . 
COLUMNENSIS/ FECIT FIERI TLJR- 
RIM HANC DE CONT>EMNATIONI- 
I31JS/.. .PETRI FOKTISGUEKKE PO- 
TESTATIS/ ET CAPITANE1 VITER- 
BIENSIS". 

COSTKIJZIONE DELLA TORRE 
1)I S. BIELE 

Nel 1270 ad opera del Capitano 
del popolo Kaniero Gatti, venne 
costruita la torre di San Biele, come 
ricorda l'epigrafe posta sulla stessa: 

"In nomine D(onii)ni n(ost)ri Ie- 
su Christi anno  / eiusd(em) MC- 
CLXX ~ìp(osto)lica sed(e) va- / can- 
te XIII ind(ietione): ad honoren-i et 
reve- / re(n)tiam S(ancte) Kom(ane) 
Ecc(1esi)e nia(t)ris n ( o s t ) r e  
d(omi)n(u)s / Kain(eri~is) Gatt(iis) 
novell(us) capit(aneus) P(o)p(u)li 
e t  Co(mun)is / Vit(er)b(ii) pacis 
amator et ius(ti)tie cultor / ann(o) 
s(ecund)o sui regini(in)is l-ia(n)c 
turrim he- / dificari et co(ni)pleri 

fecit absq(ue) gra- / vamine et col- 
letta civitatis p(re)dicteU. 

[Nel nome di nostro Signore Ge- 
sì1 Cristo, nelll:inno 1270, sede va- 
carite, indizione 111, ad onore e ve- 
ner~izione della nostra Santa Madre 
e Romana Chiesa, il  nol2ile Raniero 
Gatti, novello capitano del popolo 
e del Comune cli Viterbo, amante 
della pace, kiiitore dell:t giustizia, 
nell'anno secondo della sua c:irica 
fece condurre :i compimento qiie- 
sta torre, senza gravami e spese 
della città predett:il. Peperino, goti- 
ca a1lung:lta. 

RESTATJHO DELLE MI TRA 
I)I I'ORTA BOVE 

11 restaiiro della mura di porta 
Bove avvene per opera di Rinaldo 
della stirpe dei Uruiilfort, podestà 
del Comune di Viterbo nella prima 
metà del 1290, come ricorda cin'e- 
pigrafe posta internamente alle niu- 
sa, a destra cli posta Bove. 

"+ M.diice(n)teiiis a(n)nis decie- 
sq (ue)  nove(n)is / rnuros Viterbi 
(con)strcictos n(oin) i (n)e  Verbi / 
Ranaldus Kector a(n)i(m)os(us) iiii- 
les ut Etl-ior / que(m) Bru(n-i)fortina 
notu(rii) dat stirps palatina / fecit 
fiindari sic ii-iiiros edificari / sic ra- 
tio(n)e pari fecit quosda(i1i) repara- 
ri / arma sui digna que sunt regalia 
signa / Su(rn)mi I1o(n)tif(ic)is sunt 
h(ic) supposita signis / l-iiis igitiir 
dciris letor circu(m)data muris / 
urbs ego Viterbi cui stat p(ro)teotio 
Verl~i / p(a)pe sic quarti Nicolai tra- 
dita parti / [versus bis selnos l-ios 
Prosper fec( it) arnenos. l' I1eperino, 
gotica epigrafica rotonda. 

COSTRUZIONE DELLA TOKKE 
DEL BRANCA 

lin'iscrizione del 1296 riferisce 
che il podestà di Viterlm, Corrado 
del Branca, fece edificare la torre 
tra le porte di Faul e di Valle utiliz- 
zando 150 l ih l~re  paparine.  Tale 

sornm:i corrispondeva alla terza 
parte del tributo che Montalto, era 
tenuto 3 versare al Coinune di Vi- 
tert,o, in forza dell'atto di sottoiilis- 
sione che i suoi abitanti 'ivevano 
\tipiilato nel 1176: 

' l +  I (n )  n ( o m ) i ( n ) e  D(omi)n i  
zisn(en) A(n)no 1Xomi)ni MCC / no- 
n a g ( e s i m o )  VI Nolhil(is) vir 
do(mi)n(ii>s Co(n)- / rad(us) d(e) 
Bra(n)ca  civis Eug(u1)inus) 
pot(estas) / Civitat(is) Viterbii felici 
\uo regi(iiiin)e / decorat(us) hono- 
re Iia( n)c turriin fcc( itì / heclificari 
d e  redclitu <:L I i l)r(; ir i~ri~) / 
p( ,i)p(a)r(inoriiin) qiie Castr(um) 
Mo(n)tis Alti p(ro)  / tertia parte 
p o r t ( u s >  p(e r ) t ine (n) t i s  / ad  
co(mun)e Vit(er)bii tenetiir eidem / 
co(1nun)i solvere a(n)nuatiiil Deo 
gr(;itias)". 

[Nel nome del Signore, amen.  
Nell'anno del Signore 1296 il nobile 
iiomo Corraclo del Branca, cittadino 
di Gcil)bio, podestà clella città di Vi- 
terlx), onorato per il SUO felice go- 
verno, fece edificare qiiesta torre 
con il provento di 150 libbre papa- 
rine, che il castello di Montalto la 
terza parte del porto spetta al Co- 
mune di Viterl)~ è tenuto a pagare 
al medesiiiio Comune. Rendiamo 
grazie a Dio]. Peperino, gotica epi- 
grafica rotonda. 

COSTRIJZIONE DELLA TOKKE 
DEI, MONASTERO 111 SASSOVIVO 

Un'iscrizione del 1297 posta sulla 
torre di S. Maria della Ginestra rife- 
risce clie parte delle inura di Faul e 
della stessa torre fii completata dai 
monaci del Monastero di Sassovivo, 
in seguito a un accorcio stipulato 
con il Comune. L'iscrizione specifi- 
ca che la torre posta tra porta Bove 
e porta Faul fu costruita dagli stessi 
Monaci a servizio del Monastero e 
a difesa della città. 

" I (n )  Dei  nomi(n)e  a tn (en)  
An(no) I>(omi)ni M / CCLXXXVII 



hoc opus fe- / cit fieri Angelus ab- 
t,as / venerabilis pater / monasterii 
Saxi Vivi / ad utilitatem dicti / mo- 
nast- / erii et a- / d defensionem ci- 
vi- / ta t i~" .  

[Nel nome di Dio amen. Nell'an- 
no del Signore 1297 l'abate Angelo, 
padre venerabile del Monastero di 
Sassovivo, fece costruire questa tor- 
re a servizio del Monastero, a dife- 
sa della città]. 

STEMMI DEL CARD. TAVERNINI 

secondo la loro provenienza in per- 
gamene degli Arcliivi del Comune 
( 1040-1761 ), di Sant 'Angelo " d e  
Spata" (1055-1712), d i  San Sisto 
(1148-1743), della chiesa della Tri- 
nità (1238-1805). L o  stato di conser- 
vazione è buono, alcune pergame- 
ne sono state restaurate, la scrittura 
usata è generalmente la gotica cor- 
siva cancelleresca. 

Papa  I i inocenzo I11 nel 1207 
venne a Viterbo e ,  con un decreto 

neant super terrani." '(1; 

Gli abitanti della contrada di S. 
Angelo il 17 inarzo affidarono i 121- 

vori di scavo di un fossato a Gi:inni 
Zono, stabilendo che la larghezza 
doveva essere di 16 piedi (circa 4 
metri) e la profondità di un passo 
(circa due metri e mezzo), per una 
retril->uzione complessiva di 20 lib- 
h-e  di paparini: "Anno 1291 die xvi 
inensis Martii. Con~is Jannis.. .promi- 
sit ... a vari cittadini stipuantibus no- 
~ n i n e  et vice hoininuni et universi- 

Alcuni stemmi posti nei lnerli emanato il 26 giugno, clispose che tatis contrate Sancti Angeli. fodere 

delle mura dove sorgeva il palazzo un terzo dei ricavi delle vendite dei et cavare in carl3onari:i Coniiinis Vi- 

di Federico I1 testimoniano che nel- beni degli eretici "patarini", fosse terbii incepta et inchoata in loco de  

la seconda metà del secolo XIV, le destinato alla rieclificazione delle Petrariis, et in dicte parte fodere.in 

stesse furono rialzate per opera di miira di Pianoscarano, demolite nel profunduril et lapidem extrahere, 

Angelo Savernini, Tesoriere del Pa- 1200: "Bona vero ipsius oinnia pub- ita qiiod clicta carbonaria sit pro- 
hlicentur, ita ut de  ipsis unam par- funda in universo per unuIn pas- trimonio. 
tem percipiat; qui coeperit patari- sum ... et in amplitiidine sit ampla 

STEMMA DI PAPA MARTINO V. 

La presenza sulle mura a destra 
dell'abside di S. Sisto dello stemma 
di Martino V, con la colonna, em- 
blema della famiglia omonima, e le 
chiavi papali, probabilmente sito 
nel luogo originario, ricorda il re- 
stauro di quel tratto di mura. 

"+ A(n)no D(omi)ni M.CCCCXX- 
VI1 / [tempore] d(orni)ni Martini 
p(a>p(e> V" 

[Nell'anno del Signore 1427, al 
tempo di Nostro Signore papa Mar- 
tino VI. 

TORRE DI CITERNO 

Ricorda che nel 1273 nei pressi 
dell'incrocio tra via S. Maria in Gra- 
di e via della Grotticella: [Anno ter- 
tio ultra 1270, facta est t~irris ad ci- 
ternuml. 

LE PERGAMENE 

Le pergamene sciolte delllArchi- 
vio Storico Viterbese sono conser- 
vate in ordine cronologico e divise 

nuin, alteram Curia que ipsuni pu- 
nierit, tertia vero deputetur ad con- 
structionem inurorum civitatis eju- 
sdem". 101 

Si cita un brano della lettera che 
il vescovo Kaniero spedì a Giovan- 
ni Sena tore  d i  Roma ne l  1221, 
quando tra Viterbesi e Komani vi 
erano nuove ostilità, conseguenti 
all'acquisto di Civitavecchia da par- 
te dei Viterbesi "Audio Romanos di- 
cere[. . .] Viterbensibus degeraverunt 
reficiendo propugnacula murorum 
plani Scarlani: dico falsissimus esse, 
quoniam Dominus Innocentiud. ..l 
postinodum a Viterbensius cum ho- 
nore magno receptus et bene trac- 
tatu,  reficiendi merlos murorum 
Pianscarlani eis licentiam dedit". m-' 

Con una l->olla pontificia si de- 
cretava l'abbattimento delle torri e 
delle mura della cittcì. L'altezza del- 
le fortificazioni dopo la demolizio- 
ne non doveva superare i due pal- 
mi rotnani: "tantum de  muris dicte 
civitatis Viterbiensis, ac ipsorum 
murorum turribus ipsis duo  duin- 
taxat Senatus Urhis palmaria rema- 

et longa XVI p e d u ~ n  ... pro pretio 
XX libraruin paparinoriiiil". 1o-t 

Nell'Aprile del 1291 i Viterbesi 
decisero di trattare la pace con i 
Romani: promisero, mediante un 
trattato, la demolizione delle mura 
di I'ianoscarano, della torre delle 
Pietrare, ora di S Biele, e delle forti- 
ficazioni costruite in quei luoghi: 
"clestruere et demoliri muros plani 
de  scarlano.. .l ad prornistendum fa- 
cere destrui et dirui ... l turrim q u e  
dicitur d e  petraia, et miinitiones 
factas circa illam parte111 civitatisH.l['j 

Visto il mancato adempimento 
degli obblighi stabiliti con il trattato 
dell'aprile del 1299, i Komani vale- 
vano inviare propri muratori a oc- 
cuparsi della demolizione. I1 2 mag- 
gio i Viterbesi rispondevano che la 
demolizione promessa non poteva 
avvenire che per Inano degli stessi 
abitanti, come da trattato, rifiutando 
l'ingi~inzione dei capitolini.106 

I1 3 maggio del 1291 i Viterbesi 
giurarono fedeltà e vassallaggio al 
Comune di Roma, fatta salva la fe- 
deltà e il vassallaggio dovuto alla 



Tratti d i  mura sui quali sono stati eseguiti important i  restauri 

1 - Tratto d i  San Sisto, Rif., VI, C. 98 r.v. 99 r. 17/10/1437 
2 - Tratto d i  porta d i  Valle, Rif., VIII, C. 52 v. 53 r. v. 17/09/1440 
2 -Tra t to  d i  porta d i  Valle, Rif., VIII. C. 53 v. 26/02/1441 
3 -Tra t to  d i  Santa Rosa, XI C. 64 r. 17 aprile 1448 
4 -Tratto t ra  porta San Sisto (Romana) e porta Vallia (San Leonardo), Rif., XII cc. 80 r. v., 9 giugno 1449 

C11iesa.l"- 
fondo Trinità. Nel 1365 il Comli- 

ne concesse ai Padri Agostiniani, 
della Trinità, la strada che conduce- 
va a porta Uove. ~o~~ 

I1 pontefice Giovanni XXIII con- 

cesse al Comune, con brevi del 5 
febbraio 1411 e 13 giugno 1412, la 
facoltu di spendere la somma men- 
sile di quindici fiorini d'oro per ri- 
parare palazzi, piazze e porte della 
città. 109 

I Viterbesi ottennero dall'autorità 
pontificia, l'autorizzazione a spen- 
dere una somma annua per le ripa- 
razioni di mura, fonti e terme. 110 

Nel settembre del  1420 Papa 
Martino V, Ottone Colonna, con 



Ixeve del 22 setternl~re 1420, con- 
cesse il diritto di spendet-e la sotn- 
tra di 20 fiorini all'anno per ripara- 
re mura, fonti e palazzi: "Ciitil ita- 
que ,  sicut nol,is pro parte vestra 
extitit intimatcin?, pontes, m~iri ,  vie, 
fontes, I~a lnea  et palatia civitatis 
prediste multis repar-ationibus incli- 
geant, 1.. .1 pro reparationibiis ante- 
tlictis, de  pecuniis introytiium pre- 
dictorurn, p e r  rnaniis c;inlerat-ii 
ipsius Comiinis, quemadmoctuin 
l'rioribus pro tetnpore existentil>iis 
visurn fiierit expediri et ipsi duxe- 
rint orciinandiim, iisque ad sum- 
t-iiarn viginti florenorutn auri de  Ca- 
mera, lil~ere et licite expendi facere 
valeatis, plenam et liberalil, aiitoric- 
tate Apostolica, tenore presenti~itn, 
conceclin~iis facultatein". 111 

Nel 1432 il pontefice concesse di 
poter ililpiegare venti fiorini d'oro 
nella riparazione degli edifici pul3- 
hlici, per l'aiiito che i Viterbesi gli 
avevano prestato nel recuperare 
Vetralla, occupata da Giacomo Di 
Vico. 

I1 papa con breve clel 20 giugno 
condono la terza parte del s~issidio 
annuale, per farla impiegare nella 
riparazione delle inura.ll4 

I balivi super fortetiis venivano 
chiamati anche con il nome di "ha- 
livi Cornunitatis". Con questa deno- 
niinazione li troviatno presenti nel 
1229 a una assemblea che discute- 
va siilla possibilità di concedere 
una carhonara, sita fiiori la città, al 
priore di S. Angelo: "Anno 1229. 
Quatuor positi super fortilitiis civi- 
tatis fieri ktciendis, ex tenore Con- 
stituti Comunis Viterbii.. . concesse- 
runt domino Vigilanti I'riori S. An- 
geli ... unum petiutn de  carbonarias 
comunitatis, positiim exti a mLiros 
plani fililli, a turri Magistri Kainerii 
ora crocetta usque ad tenutatn Ec- 
clesie S. Mastini.. et dictani conces- 
sionetn ei fecerunt a barbacanibus 

intiis (cioè tra I'ante~iiut-alc clcl ca- 
stello e le mul-a c1cll:i città) uscliie 
ad murutii majoretn Cornunitatis". / l +  

"Anno 1230. 8 tiiarzo, Nos ... sin- 
daci conliinis Viterhi.. . et positi sci- 
per ti~rtetiis civitatis fieri faciendis a 
consu l i l~~ is ,  cutn meliiis et utiliiis 
pro l->ono comunitatis via conceeli 
aliunde non possit, ut eis visiim est, 
Iioiiiinil~us qiii hal->eI~ant exire per 
portatn clacis:im que quondam fiiit 
iuxta p:ilatiiim Petri Farulfi, ad peti- 
tionem Dni. Vigilantis I'rioris S. An- 
geli, pro se et hominiim Castri S. 
Angeli, qui eti~iin actenus via111 incle 
l-iabiierunt.. . concesserunt.. . viam 
atiiplatil de  deccm pedibus pe gua- 
dangiatn. Eartliolotnei Gorl,isi et 
Scongi Glosii, i~ixta carl~onarias co- 
tnunitatis (cioe quelle fatte dal co- 
tniine ai piedi clel nuovo muro) a 
strata usqiie ad viarn Ferentem, que 
via sit seniper". Si noti che la strada 
si trovava tra il  muro della città ed 
il fossato; infatti gli ufficiali del co- 
mune si erano risetvati il diritto di 
poter iitilizzare in caso di giierra, la 
strada per la difesa del fossato./lj 

MARGHERITA VITERBESE 

I quattro codici della "Margarita" 
Viterbese sono conservati presso 1:i 

Biblioteca Cotiicin:ile degli Ardenti 
Gli atti, raggriippati in genere se- 
condo argomenti, non segiiono un 
ordine cronologico. Sono mano- 
scritti tnernl?ranacei con carte nu- 
merate sul recto, rilegati in pelle. La 
scrittura è una ri~inuscola gotica tni- 
sta a corsiva Le dimensioni varia- 
no,  il I codice misura mm 521 x 
348, il I1 tnn1. 600 x 421, il I11 111111. 
521 x 355, il IV 111111. 415 x 287. 

Nel 1148 il Comune acquisto per 
nuove esigenze abitative dai tnona- 
ci di S. Maria della Cella iin terreno 

sito in Pianoscarano. L'appezza- 
mento era sitiiato all'esterno della 
città, protetta in quel lato dal tor- 
I-ente di Paradosso. I1 Comune cli- 
spose l'edificazione del tet-reno e 
regolò le tasse a carico clei f~itiit-i 
abitanti con il segiiente atto: "Q~iia 
manifesta causa est nolis, non ~ic-  
cepisse terr:itn jiire locationis d e  
Ecclesia Sancte Marie d e  Cell~i d e  
Castro Viterbio, que term dicitur in 
loco qiie dicitiir plano Scar-ano . . .  
ideo danius tili preposito Ecc1esi:ie 
S.  Marie de Cella. .. decimationes 
tnort~iorutn atqiie vivoriim ha1,it:iri- 
tiiim in prenotnin:ita terra.. . Qiiod 
si aliqiio casu evenerit ,  fortasse 
quod prekita terra non liedificaret~ir 
al> ;iliqiio, idest lioiiiines in prefata 
terra non habitaverint, otnnes dena- 
rios.. . quos deditiliis.. . nullo tempo- 
re reqiiiri possit".l!" 

Nel 1171 si iniziò :i costruire il 
nuovo quartiere di San Marco nel 
piano onionimo fuori porta Sonza. 
I1 piano di San Marco apparteneva 
ai ~nonaci della I3:idia di San Salva- 
tore del monte Amiata. Rollando 
che era l'Abate, con atto rogato il 
24 Marzo 1191, concesse :i Lando e 
Viviano, "prociiratoril->iis", di co- 
striiire al~itazioni, "case e casalini", 
a patto che per ogniina di queste, 
si dovesse pagare in perpetuo, nel 
giorno di Natale. un canone "pen- 
sionem" di otto danari alla chiesa di 
San Giovanni Sconcio "in Sonza": 
"Ego Kollandus, Dei gratia S. Salva- 
t o r i ~  :il,l->as, licet inciignus, propria 
mea boria voluntate, in emphiteii- 
sitn perpetuati1 do  et habere conce- 
do  vobis Lando et Viviano, procu- 
ratoribus et aliis llotninil~iis, qui in 
plano S. Marci casas edifical~~int . . . . 
e o  videlicet pacto d o  et trado vo- 
bis, ut supradictiitil est, ad casas fa- 
ciendas propre dictum planum, iit 
singuli, pro c1oiiiil)iis siiis, in Natale 
Domini, nomine pensionis, Eccle- 



sias S. Johannis octo denarios sol- 
vant". 

Il decreto per la rritifica della pa- 
ce tra Romani e Viterlxsi fii speclito 
211 nostro Comune d3 Gic)~unni Poli. 
senatore di Koma. Esso stabiliva 
che i Viterlxsi avrebl~ero giurato 
vassallaggio e fedeltà al Comune di 
Koma, avrel~l~ero deniolito le iniir:i 
di I'ianoscarano, un Monastero, for- 
se clciello della Palon~ba, e rin~in- 
ciato al risarciniento clei clanni pro- 
vocati dall'ultini:~ ostilitiì: "q~iia ipsi 
Viterbienses comn-i~initer et singuli 
jiiraveriint vassallaggiuiii et fidelita- 
te111 IJrbi Senatili I'opuloque Koma- 
no. Et cliriient muro,.; I'lani Scarlani, 
per fine111 Dni Innocentii dircitos, 
yuos reedificatos".ir 

L'accluisto del121 valle di Faul d:i 
parte de l  Coniune avvenne.  nel 
1265 per mano del podestà Monal- 
clo Fortiguerra e del sindaco An- 
drea di Reraldo. I lirniti della valle 
erano:  "iiixta viani pubhlicarn et 
iuxta carl,onarias Viterbii". l'" 

Con tale atto Montalto aveva ce- 
duto in perpetcio iin terzo clei reclcliti 
del porto, in camt->io della protezio- 
ne della città: "daiiius civitati Viter- 
I~iensi tertia11-i parte111 portus nostri 
~nontis altis [...l et de omnil>us reddi- 
tibiis.. .ut vos lial~etis[. . .]in pace et in 
guerra, perpetuis temporih~is: et qui- 
lil->et cle Viterbio c~iricare et scaric:ire 
et emere vendere et periilcitare pos- 
sitl. ..]Anno MCLXXVI". l i0  

Nel 1370 il Comune, ;irnministra- 
to  d:illa Curia papale. disponeva 
solo di sedici fiorini e niezzo al me- 
se per il inantenin-iento degli edifici 
municipali, mura e vie: una somma 
insignificante per le opere da farsi: 
"priorih~is dicte Civitatis, qui essent 
pro tempore, sexdeciin florenos ali- 
si et d u o  partes iinius floreni per 
Thes:iiil-ariuni I'atrilnoni heati I'etri 
in Tuscia assignarentur et etiain sol- 
verentur, tamen predicta floreno- 
rum siimrna rnini~ile sufficiebat ad 
huiusrnocli expensarurn onera siip- 
portanda, qiiodq ue sepe contingint. 

qiiod 111uri Civitatis vestl-e, ac vie, 
fontes. pontes et alia etlificia ad 
r-einpiil?licam eiciscle~n Civitate per- 
t i n e n t i ~ ,  rep:iratione indigerc no- 
sc~intiir".I2~ 

Nel 1370 i Viterlxsi cercarono eli 
ottenere clu~ilcl-ie concessione ed il  
papa dispose eli erogare un 111ag- 
gior assegno per le spese clell:i cittiì 
e restituì ai Viterl~esi la giurisdizio- 
ne sul territorio. 121 

Solo dopo nlinierose proteste d;i 
parte del Co~iiune, che 1arnent:iva 
di non poter iitilizzare fondi per le 
riparazioni della cinta ~iliiraria, il 
pontefice, con breve del 1 luglio 
1453, elargì 200 ducati, per<.hé fos- 
sero spesi dalla Camera Apostotica 
in qciattro anni per la suclcletta ripa- 
r-azione. 1'- 

I1 25 agosto del 1471. fu eletto 
papa Sisto IV. Con IIreve del 3 set- 
tembre al popolo di Viterl,~, egli 
;il>l~onò per un anno la terza parte 
tlel scissidio che i Viterhesi doveva- 
no alla Caniera apostolica perché 
fosse iriipiegata nella riparazione 
cielle mi1r:i. 

CRONACHE Dl ViTERBO 
DI NlCC(lbL0WELkA TUCClrA 
E Di FRATE FRANGE-C0 
D"ri$NDREA 

Secondo le cronache, I'edifica- 
zione delle mura inizi0 nel 1095, 
cluando i consoli, delegati dal po- 
polo, affidarono i lavori, a due no- 
I%li uomini, Pietro e Kaniero Mincio 
clie ini~iarono l'erezione delle mura 
da porta Sonz~i fino a Porta Fiorita. 
I,a data eli costrcizione di questo  

'I e crona- prinio tratto riportata d, 11 
che, incerta, essendovi discorclan- 
ze tra le cronache e I'epigrafe della 
porta Sonza.: "1095. I detti populi 
di coriiiiiun consiglio delil~erarono 
cingere detti luoglii di muri forti e 
sufficienti a resistere contro loro 
nemici. Così i l  Consiglio cliecle li- 
Iwrtà di ciò fiire in mano dei con- 

suli di quel teriipo. Li consuli ap- 
pel1:irono d u e  nobili omini una 
cliiamato R~iniero M~in;lo, l'altro 
l'ietro. Così :ille spese del populo 
fu fatto il  muro clalla porta di Sonza 
sino alla porta Fiorita, presso la 
fonte della Mazzetta. e così il  fossa- 
to ,  che andava per la detta valle in 
sino acl Elilali. La porta cl'Eiilali al 
di sotto di detto 1,orgo ciel c:istello 
e lo fossato t121 cletta porta in sino 
:illa porta di Sonza era fortezza di 
detto borgo. Girava attorno cinque 
miglia e cliiattrocento trentacluattro 
passi, e f i i  fondata detta città sotto 
i l  p ianeta  di Marte att ivo e 
passivo". 

La nuova città che si veniva co- 
stitiienclo aveva una forma triango- 
lare. Era difesa naturalniente nel la- 
to  occidentale dal ruscello Urcio- 
nio,  che  la proteggeva da porta 
Sonza fino a porta di Valle. Porta 
Sonza, osa scomparsa, si doveva 
trovare nei pressi clell'incrocio tra le 
attuali via del Corso e Mazzini. In 
qiiest'iiltima si vedono ancora oggi 
inglobati nei ~ilriri delle case alcuni 
resti clelle antiche rnlira. Porta Fula- 
l i  coincide con l'attiiale porta di 
Valle. I1 lato meridionale clell'al,ita- 
to coincideva con uno strapiombo 
di tuti): i fossati e i l  torrente eli l'a- 
radosso proteggevano la nuova 
città d:i porta Eiil;ili fino :i porta 
Fiorita. 1'7 

Ilella Tuccia ricorda che queste 
prime iiiura fiirono erette con l'aiu- 
to dei cittadini: "Assai cittadini di 
loro bona volontà fecero murare un 
passo, cioè una canna per cino alto 
sino alli merli".I20 

I1 primo tsatto di inusa escludeva 
le zone di I'ianoscarano, S. Fausti- 
no e la valle di Faul, che ancora 
non erano abitate. Frate Francesco 
II'Andrea racconta: "E1 circuito suo 
era I. . . l  cotn~iienzando alla I'orta di 
Sonza e seguendo canto al fossato 
e girando intorno, senza e1 piario di 
Scarlano et al Piano di San Fausti- 
no, clie non erano abitatiu.12' 



Nel 1172 Viterbo distrusse Feren- 
to. In conseguenza di ciò molti Fe- 
reritesi vennero ad  abitare nella 
città vincitrice, popolando la zona 
dove poi sorgerà il quartiere di S. 
Faustino. I1 borgo verrà circondato 
da mura agli inizi del Duecento.lAv 

Della Tuccia afferma che il privi- 
legio alla porta di Sonsa fu conces- 
so da Enrico VI (1165-97), figlio di 
Federico Barbarossa ( 11 25 ca.-90), 
nel 1174: "fu eletto imperatore Erri- 
go figliolo di Federico Barbarossa, 
il quale era signore di Viterbo, e 
pose una libertà alla porta di Son- 
za, che era la porta principale, ove 
fece mettere un epitaffio ordinato 
per Gottifredo". 12" 

Della Tuccia racconta che  nel 
1187 venne costruito il borgo di 
Pianoscarano: "1 187. Fu cresciuto 
Viterbo, e fu fatto Piano di Scarla- 
n o ,  Che prima si d iceva P iano  
Ascarano". 

Nel 1192 per nuove esigenze di- 
fensive fu costruito un tratto di mu- 
ra da porta di Valle fino a porta 
Maddalena. La nuova costruzione 
costeggiava il torrente Urcionio: 
"1192. Fu fatto il muro di piazza 
Nova sino a Santo Chimento"./;' 

Nel 1200, a seguito della guerra 
contro i Romani per il possesso di 
Vitorchiano, i Vitertxsi dovettero ri- 
nunciare alla cittadina che diventò 
feudo di Roina. Le conciizioni di 
pace per la sconfitta subita fiirono 
il giurarnento di vassallaggio e il di- 
roccatnento delle mura che difen- 
devano Pianoscarano. I Romani, ol- 
tre all'atterrainento delle mura, vol- 
lero come trofeo la campana del 
Comune che posero in Campido- 
glio, chiamandola la Patarina di Vi- 
terho. /j' 

I Viterbesi nel 1206 costruiròno 
un tratto di mura partendo dalla 
porta di S. Marco, nel punto in cui 
entrava l'acqua dell'Urcionio nella 

città, fino al n~onastero di S. Maria 
vicino alle rupi di ponte Tremoli: "e 
fu fatto il muro dall'entrata dell'ac- 
qua del rnuro del borgo di S. Mat- 
teo e dalla chiesa di S. Marco, lo 
monastero di S. Maria insino il  nio- 
nastero di S. Maria di Botoro canto 
le ripe sotto il ponte Tremoli". /-i! 

Nel 1208 fu scaricato il castello 
di S. Angelo, nei pressi dell'attuale 
chiesa di S. Francesco, al suo posto 
fu edificato il palazzo degli Ale- 
rnanni e protetto di mura il quartie- 
re di S. Faustino. 

Lungo il tratto di mura costruito 
nel 1206, menzionato per la prima 
volta nel 1220, f~irono costruite tre 
porte: quella di Capo di I'iaggia, 
ora porta Murata, quella di Santa 
Lucia, attuale porta Fiorentina, la 
Porticella, tra le chiese della Trinità 
e cli Sant'Agostino, ormai scompar- 
sa.li5 

Nel 1210 Ottone di Sassonia, do- 
p o  aver ottenuto la Corona impe- 
riale, assediò Viterbo per riconqui- 
stare i domini della contessa Matil- 
de  di Canossa, sempre contesi tra 
I'apato e Impero. I Viterbesi non si 
fecero, cogliere di sorpresa: con le 
prime minacce di incursioni nemi- 
clie, essi avevano rafforzato e in 
parte ricostruito la grossa miiraglia 
che da piazza Nuova, costeggiando 
il castello del duomo, si prolungava 
sino i San Clemente "sotto il castel- 
lo di Ercole, chiamato allora il ca- 
stello di S. Lorenzo" ./jfi 

Nel 1215 i Viterbesi costruirono 
un niiovo tratto di mura per chiu- 
dere il piano della Trinità. Partendo 
dalla torre semicircolare delle ex 
prigioni di S. Lupara, arrivarono fi- 
n o  a Porta Bove, costruita nello 
stesso anno .  Da porta Bove poi 
scesero con un altro tratto fino al- 
l'orlo delle rupi tufacee, che costi- 
tuivano una difesa naturale. Sull'e- 
stremità della rupe costruirono una 

torre chiamata S. Maria della Gine- 
stra e da questa continuarono un 
altro tratto sii1 ciglio delle rupi clie 
si affacciano sulla valle di Faul, ri- 
congiungendosi con le miira sopra 
la Porticella. 1 ; ;  

Nel 1221 i Komani mossero  
guerra contro i viterbesi perclit. 
questi avevano acquistato Acelle 
(Civitavecchia): "I Konlani posero 
l'oste a Viterl~o, e alloggiorno alli 
palazzi di fora, poi vennero a coiil- 
I ~ t t e r e  alla porta di S. Lucia, e Fa- 
],io prese la porta di S. Maria Mad- 
dalena intra il castello dlErcole e la 
torre di Bove, e furno cacciati con 
loro vituperio". 1.;" 

Nell'agosto del 1223 una grande 
alluvione provoc6 lo straripainento 
dell'urcionio che oltrepassò gli ar- 
gini nei pressi di porta Sonza cau- 
sando la morte di molte persone 
nel I3orgo di S. Luca. 

Senipre per migliorare la struttu- 
ra difensiva della città, in vista di 
eventuali assedi dei romani, che 
combattevano nei dintorni della 
stessa, il cronista riferisce, senza ag- 
giungere dettagli, che nel 1227 fu- 
rono costruiti i I~arbacani intorno a 
Viterbo. '$0 

I1 20 luglio del 1233 le continue 
lotte tra Roinani e Viterbesi cessaro- 
no. I due comuni si riappacific:tro- 
no con la mediazione di papa Gre- 
gorio IX, che secondo i cronisti fii- 
vorì i Romani,  i m p o n e n d o  una  
nuova deinolizione delle mura di 
Pianoscarano.l-fl 

Nel 1236 lo stesso pontefice ven- 
ne a Viterlm, e vedendo i merli di 
Pianoscarano a terra, ordinò che 
l'erario papale contribciisse alla spe- 
sa per rialzare quel tratto di mura 
insieme al pettorale.lf2 

Per prepararsi all'asseclio di Fe- 
derico 11, venuto in soccorso dei 
suoi, i Viterbesi scavarono fossati e 
costruirono steccati nelle parti me- 



DIVISIONE DELLA CITTÀ SECONDO LO STATUTO DEL 1251 

A) Quartiere di S. Lorenzo 
B) Quartiere di S. Pietro 
C) Quartiere di S. Sisto 
D) Quartiere di S. Matteo in Sonsa 
X) Ponte di Paradosso 

In alcuni casi la città veniva divisa 
in due quartieri: 
- S. Maria formato dai quartieri di S. Lorenzo 

e di S. Pietro 
- S. Angelo formato dai quartieri di. S. Sisto 

e di S. Matteo in Sonsa 

/ 

A) Quartiere di S. Lorenzo 

1) Castello 
O 2) S. Tommaso 

3) Pianoscarano 

B) Quartiere di S. Pietro 

CONTRADE 

4) S. Giovanni in Pietra (S. Orsola) 
5) S. Leonardo 
6) S. Bartolomeo (Duchessa) 

* 7) S. Fortunato 
O 8) S. Erasmo 

9) S. Pellegrino 
O 10) S. Silvestro 

11) S. Maria nuova 
* 12) S. Vito 

C) Quartiere di S. Sisto 

CONTRADE 

13) S. Sisto 
* 14) S. Matteo delllAbate 

15) S. Nicola delle Vascelle 
16) S. Giovanni in Zoccoli 

* 17) S. Simeone 
O 18) S. Biagio 

19) S. Martino 
20) S. Giacomo 

O 21) S. Croce 

D) Quartiere di S. Matteo in Sonsa 

22) S. Marco 
* 23) S. Luca 
* 24) S. Pietro della Rocca 

25) S. Faustino 
* 26) S. Stefano 

27) S. Angelo 
28) S. Quirico (Suffragio) 
29) S. Maria del Poggio 
30) S. Egidio 

* Chiese scomparse 
O Chiese abbandonate 



no difese della cittli, soprattutto nel 
tratto che va dalla porta di S Lucia 
f ino alla por ta  d i  P ianoscarano  
(Carriline). Riempirono ci'acclua i 
fossi di Pianoscarano e ,  per mag- 
gior sicurezza, riiiirarono tutte le 
porte della città, tranne quelle della 
Verith, di S. Pietro e di Bove, dove 
costruirono un ponte levatoio. l i +  

Nel 1246 fii ordinata la costruzio- 
ne delle miira da S. Maria Madd:ile- 
na fino alla Porticella: "e fecero kire 
il tnuro da S. Maria Maddalena sino 
al niuro sotto all'antiporticella pres- 
so le ripe del inonisterio di Protor- 
tlol'.lii 

Nel 1247 la popolazione di Viter- 
130 cliiiise con miira tutte le porte 
della città, tranne la porta di S. Si- 
sto e qciella di S. Maria Maddale- 
na. '$7 

Morto Federico il 12 dicembre 
del 1250, il cardinale Raniero Ca- 
pocci, tornato a Viterbo nel 1251, 
fece scaricare le torri del palazzo 
ciell'iliiperatore. L'edificio, costruito 
a partire dal 1242,l si trovava sopra 
S. Maria clel Poggio. I1 Cardinale 
volle erigere le inura che in quel 
tratto non erano costruite, facendo- 
le passare in mezzo al palazzo, tan- 
to che ancora oggi all'esterno delle 
Illusa si vedono i resti cli antiche 
prigioni sotterranee: "e fece scarca- 
re le torri del palazzo clell'iliiperato- 
re sopra la chiesa di S. Maria del 
Poggio, e per cagione di quello da 
quel lato era Viterbo senza liiiiro, 
ove fe' fare il muro per inezzo del 
palazzo disfatto, e inezzo ne istava 
di fiiori di detta cittiil1.lih 

I1 cronista narra clie nel 1257, 
quando  era Capitano del popolo 
Kaniero Gatti, fii costruito il tratto 
di inura clie cliiudeva la valle di 
Faul: "fii fatto il n ~ u r o  a piè di Faule 
sino alle ripe di S. Chiiliente, il qual 
loco si chiamava la Valle del Tigno- 
so" 11-  

Nel 1344 iin'allcivione provoco la 
rottura della porta di Capo di Piag- 
gia tra il torrente Ilrcionio e la chie- 
sa di San Francesco e ,  inondando 
la valle di Faul, provocò lo sfonda- 
lilento del tratto di inura clove si 
trova porta Faul. ":inno 1344. Nel 
mese di luglio e agosto fui eletto 
cle' Signori Priori della Magnifica 
città di Viterbo e fei rif~ire una gran 
parte di muri della città, che erano 
ruinati per I'aboclanza d'acqua sotto 
la porta bassa del Caste1 S. Angelo, 
et alla porta di Faiile; e molti altri 
l~ioghi rovinati fei rifar, et nettar i 
fossi intorno: et io liel>l~i ccira parti- 
colare di questa inipresa".l" 

Il 9 giugno del 1367 i1 papa en- 
trò nella città di Viterbo, per la por- 
ta di Pianoscarano: "per la porta di 
I'iano Scarlano, e and6 alla rocca 
fatta di novo". 11') 

Llopo circa tre mesi eli perm:i- 
nenza della corte papale in città, il 
n~ilcontento popolare cresceva per 
la scarsità clei viveri e per I'aiiliien- 
to dei prezzii. I1 risentiinento dei 
cittadini sfociò il 5 settetiil>re in una 
rivolta originata da una provocazio- 
ne  dei curiali francesi. I1 cronista 
Giovanni di Iuzzo Tacconta: "l'oi ;i 

dì 5 settetnl->re di detto anno andor- 
no certi cortigiani, fiimigli del lilare- 
scalco del papa, e lavorno un ca- 
gnolino nella fontana di Piano di 
Scarlano iin di di Ilornenica. I'er la 
qual cosa certi viterbesi di detta 
contrada pigliorno parole con loro 
e fu fatta grande cluestione con I'ar- 
me in tnano, I . . . ]  e inorirno assai tra 
l'una e l'altra, tra' quali fiirono assai 
famigli del cardinale eli Carcasona e 
d'altri c:irdinaliH. Url~ano V, a segui- 
to della rivolta, dopo aver fatto im- 
piccare decine di Viterbesi, voleva 
che fossero scaricate tiitte le tossi e 
le inura della città. I lavori comin- 
ciarono dalle ~iiura di Pianosc:ira- 
no, luogo dell'accaduto, dove fiiro- 

no smantellati tutti i merli.li(1 
I1 cronista narra che la cittlì fii 

perdonata per intercessione di tre 
Cardinali, qiianclo i Vitei-lxsi aveva- 
no cominciato a scaricare le tniil-a: 
"I'erlochè tre cardinali, vedendo lo 
gran pianto di donne, e tutte perso- 
ne, cominciate a scarcar dette mii- 
~ i ,  per caritiì si liiossero clomand:ir 
al papa che Viterbo li  fosse racco- 
iiiand:ito. [ . . . l  Per le quali preci il 
papa fece cassare de t to  proces- 
S O I I .  / i l  

Ilella l'uccia riporta clie nel 1373 
ebbe inizio la costruzione del iiiuro 
di san Francesco: "fii coininciato il 
muro nuovo di S. F~-ancesco". '~~ 

I1 c inque  novenibre  de l  1377 
~in'alluvione allago la valle di Faiil, 
ruppe le Iilura che la chiudevano, 
spaccò le ante della porta di Wille e 
riempì d'acqua la cliieszi di S. Maria 
in Palomba. 1 5 ;  

Nel 1380 f~irono hruciate porta S. 
Lucia porta Fiorentina e porta Sal- 
ciccia porta S. I'ietro: "1380. La not- 
te del 1." d'aprile f i i  riiesso d:i ne- 
inici fuoco alla porta di S. Lucia di 
Viterlx~, e a 14 fu arsa la port~i di 
Salciccia". Nel 1431 un iiiembi-o 
della faiiiigli:i dei Gatti fece incen- 
diare  la por ta  di  Pianoscarano:  
"1431. I'er il  che Giovanni Gatti pi- 
gliò gran sospetto; e per potersi :is- 
siciirare da lui, la notte dell1Ascen- 
sione fece attaccar foco alla porta 
di Piano Scarlano, e tutta la tert-a sì 
levò in riimore con l'armi''. 

I1 cronista Giovanni cli I~izzo, in 
riferimento al 1447, inserisce una 
siia riflessione sull'incapacità clei 
Viterhesi di approfittare delle biio- 
ne  disposizioni di Niccolo V. Se- 
condo il  cronista il papa aveva pro- 
gettato di munire le mur:i di solidi 
I>aluarcli: "Questo papa tutto il pa- 
lazzo di San Pietro mise in volta, e 
fece rnolti edifizi, e li Viterbesi non 
lo seppero conoscere. Imperò che 

4 lbidem, p. 20. 5 Gli ambasciatori Senesi il 20 agosto stalla, ci costa un fiorino e mezzo al 
scrivevano al lo ro  Comune " q u i  è dì", cit. in Pinzi, Storia della città ..., 
maggior carestia delle cose da vivere, op. cit. p. 34. 111. 
che quando ci giungemmo, el quarto: 
et ogni d i  rincarono quanto p iù  si 
va", il 24 settembre "qui ecce grandis- 
sima fame, et  l 'albergo, solo della 



ci proferì farci tutti li baluardi delle 
mura d'intorno, ovvero le fonda- 
menta, ovvero le altre cose ci fusse- 
ro a spendere d'opere". 1 5 5  

La sera del primo novembre del 
1454 una grande inondazione al- 
lagò gli orti dentro le mura di Faul, 
ruppe il 111uro tra le porte di Faul e 
di Valle. I1 Della Tuccia racconta di 
aver fatto riparare i fori provocati 
dall'alluvione, essendo stato da po- 
co nominato I'riore. 1% 

A partire dal 1457 le notizie sulle 
mura diventano piìi dettagliate,  
p e r c h é  Nicola Della Tuccia ,  fu 
spesso uno dei sovrintendenti al lo- 
ro restauro, ricordando i suoi inter- 
venti nella cronaca. Della Tuccia ri- 
corda che in quell 'anno, dopo  la 
morte di Messer l'rincivalle, avve- 
nuta nel 1454, i Priori elessero tre 
cittadini che dovevano prowedere 
a ristruttiirare le mura, con una 
somma di venti ducati d'oro al me- 
se, derivante dalle gabelle del ma- 
cinato. I1 cronista riporta gli inter- 
venti effettuati, descrivendo detta- 
gliatarnente i lavori eseguiti e le 
spese sostenute: "e continuamente, 
dove bisognava facevamo accon- 
ciare. E primo una torre appresso 
la torre della porta di Wille appres- 
so  l'orto del Monastero di S. Maria 
in Palomba, che li facemmo rirnet- 
tere il fondamento, e anco un per- 
tuso d'onde esce fuori l'acqua del 
molino appresso detta torre: e anco 
un pertuso grande che fece l'acqua 
in quel tempo sotto il muro rotto e 
la guardiola clella torre di Bacaroz- 
za. Anche innalzammo il muro so- 
pra la torre delllAmandola. Facem- 
mo fare una torricella di novo, e ri- 
mettere un canto della torre di Ho- 
ve, e far li merli. Facemmo princi- 
piare un torrione tondo sotto li fos- 
si della rocca, dove si congiunge il 
muro della Porticella dallato di fuo- 
ri. Due pezzi d i  harbacani tra la 
porta.di S. Lucia e la torre di S. 
Francesco. Facemmo cominciare il 
muro dove entra l'acqua in Viterbo 

al molino del Quattro, e facemmo 
rifare tutti li merli delle torri, co- 
minciando alla torre di S. Rosa sino 
a S. Sisto, e altri parapetti di nluri 
dove ci pareva piu bisognasse. E ci 
costava la canna di 7 piedi di altez- 
za e larghezza, e tutte spese di ma- 
stri di pietra e calcina, manifattura e 
di tutto lavoro, bolognini 120, che 
era diicato iino d'oro e bolognini 
48, intendendo il muro due piedi 
grosso: e si misurava il vuoto per 
pieno e li cantoni vecchi delle mu- 
ra d i  detti  maestri  e r a n o  senza  
scontar niente. Facemmo k ~ r e  la ca- 
ditora alla porta di S. Matteo, con 
un  parapetto, e merli alle mura e 
porta sua. E di questa amministra- 
zione non avevamo salario nessu- 
no". 1 i7 

I1 1 agosto del 1458 Della Tuccia 
racconta del crollo di un tratto di 
mura vicino a porta Hove. I1 4 dello 
stesso mese si iniziò a ricostruire il 
muro, partendo dal tavolato eretto 
a difesa temporanea: "In quel dì si 
cominciò rifare il muro della torre 
di Hove, dove era fatto il riparo di 
tavole. E io mi trovai a pigliar la 
misura del fondamento di tutta la 
scarpa, quale segnammo in un po- 
co di muro novo canto detta torre, 
che fii fondata assai sotto". '58 

I1 10 novembre fu misurato il 
nuovo muro, completo di scarpa, 
costruito accanto alla torre di Bove 
da rnastro Giorgio, fratello di ma- 
stro Stefano Lombardo. Così Della 
Tuccia riporta la misura e il costo 
totale della costnizione: "Fu canne 
172, piedi 34 al minuto, che montò 
180 ducati d'oro". '5" 

I1 28 agosto del 1459 i Maganzesi 
con l'aiuto di Alessio Tignosino e 
del conte Everso Anguillara riusci~i- 
rono a entrare nella città attraverso 
le mura di S. Sisto.160 

In occasione del processo contro 
i Maganzesi, il governatore, Barto- 
lomeo Roverella, fece murare le 
porte di S. Matteo delllAhbate, di 
Salicicchia e quella di Valle. Per si- 

curezza furono costruite lungo le 
mura sei guardiole, una tra la porta 
di Pianoscarano e la torre della 
Mazzetta, le altre rispettivamente 
sulle torri della Mazzetta, di  San 
Mastino Abbate accanto porta San 
Pietro, di San Matteo, di San Marco 
e su quella della Trinità. I1 costo 
complessivo delle opere fu di di- 
ciotto ducati d'oro. Dopo l'emissio- 
ne  della sentenza, per maggior si- 
curezza della città, il governatore 
fece chiudere tutti i chiiisini delle 
fosse esistenti tra la torre di LÌaca- 
rozza e porta Salicicchia, in modo 
che gli stessi fossati si riempissero 
d'acqua. Fece inoltre chiudere ogni 
apertura dalla torre della Mazzetta, 
sino a S. Fortunato presso porta 
Vallia (S. Leonardo). 

L'ordine venne dato per evitare 
che i fori e gli scoli dell'acqua fos- 
sero utilizzati, come avveniva spes- 
so, dagli esiliati per  rientrare in 
città. Scrive infatti il Della Tuccia 
che nel 1456 i Tignosi fuoriusciti 
avevano utilizzato u n  foro nelle 
mura per  entrare  e uscire dalla 
città: "E introrno in Viterbo per un 
pertuso dove esce l'acqua, che va 
al molino fra le due porte di Valle a 
piedi a Faule ... Nel martedì seguen- 
te Palino Tignosino con alquanti ri- 
belli ... fuggirno fuor di Viterbo per 
quel pertuso dell'acqua a piedi a 
Faule, d'onde erano entrati. Ciò fe- 
so per paura d'esser impiccati. Tal 
pertuso noi poi lo facemmo serra- 
re". 162 

Sedate le fazioni interne capeg- 
giate dalle famiglie dei Maganzesi e 
dei Gatti, si temeva un attacco del 
conte Everso Anguillara, alleatosi 
con Renato di Provenza, preten- 
dente al trono di Napoli. Per questa 
ragione, negli anni che vanno &al 
1459 fino al declino degli Anguilla- 
ra, awenuto nel 1465, furono effet- 
tuati diversi restauri. Nel 1459: "Lu- 
nedì, 4 di dicembre, io Niccola del- 
la Tuccia andai con messer SteFano 
e messer Guglielmo Lombardi a mi- 



surare il muro e la guardiola htta 
sopra il riiuro, dove entra l'acqua in 
Viterbo, e fu canne nove, che mon- 
torno ducati quindici d'orol'.i()~ 

"1459. Le guardie erano ordinate 
in questo moclo. In S. Francesco 
ogni notte restavano venticinqiie: 
altre volte p i ì~ ,  e ancune volte poco 
manco; e altrettanti nella piaurl del 
Comune, e così a S. Sisto e in Pia- 
no Scarlano. E continiiarnente tnan- 
davano a torno quattro per coriipa- 
gnia: e tornati alli compagni, anda- 
vano altri quattro, e tutta notte con- 
suni:indo in questo modo, si che 
continuo erano sedici ricliicidendo 
le guardie attorno le mura, e tanti 
erano Viterbesi e di fuori attorno 
alla città. Andavano le scolte dei 
fanti forestieri intorno per le mura. 
Erano le guardie in venti luoghi, 
due per luogo, e quando l'uno ve- 
gliava, l'altro dormiva, e spesso era- 
no richiesti da quelli, che a n d a a n o  
a torno, come ho  dettol'./fi~ 

I1 30 gennaio del 1460 il rettore 
clel patrinlonio Uartolomeo Kove- 
sella, d o p o  le confessioni di un 
Manganzese catturato, per scorag- 
giare eventuali attacchi fece edifica- 
re un muro che chiudeva la porta 
di I'ianoscarano. 11 21 febbraio i so- 
vrintendenti alle niura, diedero in- 
carico a Cecco di Mugnano di ese- 
giiire a cottimo un rnuro, per instal- 

NOTE 

I Riforrne I .  e. 9 S., 18.01.1403, C.  20 S., 

05/02/1403, c. 47 S., 31/04/1/iOS:c. 69 S., 
01.00.1403, e. 80 S., 27/01/1404, c.. 119 v,. 
27/03/1404; 11, e. 28 V, .  29 S., 29 v. 105, 
106, l48 S. 150 S., C. 20 r 27/12/1415; 111, 
e .  29 S., 01/04/1424, e .  84 S. v , .  
01/04/1425, e. I48 v , ,  01/10/1425:. IV e. 
23 r., 06/02/1431,c. 89 v,, 29/10/1431, c. 
90 v., 28/1V1431,c. 107 v., 23/01/1432, e. 
96 v., 23/02/1432, e. 150 S., 16/01/143:, V, 
c. 2 v.. 21/05/1433, c. 60 r, 24/03/1434, C. 

103 v , ,  18/12/1434: VII, 104 v , ,  

lare un ponte levatoio, "porta cadi- 
tora", alla porta di S. Sisto. I1 croni- 
sta specifica clie il  costo co~nplessi- 
vo del lavoro fu di ventotto ducati 
e mezzo, di cui sei utilizzati per ac- 
quistare i ~nateriali: ferro e tavole. 
Nel giugno dello stesso anno, alla 
vigilia di S. Giovanni Battista, f i i  

riaperta la porta di Valle.fij 
Nel 1463 fu restaurata la torre 

della porta della Pila. Nicola della 
Tiiccia, in qualiti di sovrintendente, 
la rnisurò: "In quell'anno f ~ i  rifatta 
la torre della porta della Pila. E io 
Niccola della Tuccia mi trovai a illi- 
surarla e fii canne 115 e un piede, 
per 13olognini 120 la canna".lO" 

11 cronista narra inoltre che nel 
1464 fu ricostrciito un tratto delle 
mura attiguo porta Faul: "fii fatto il 
muro con la scarpa di fori a piè di 
Faule sino alla torre della Madonna. 
E misurato, fu canne 119 e piedi 22 
e rilezzo. Montò 198 ducati e bolo- 
gnini 54 di c a n ~ e r ~ " . I ~ ~  

Nel 1466 si iniziò a costruire il 
barbacane di porta Bove: "fii  forni- 
ta la porta di S. Lucia cioè la porta 
di fiiori con il torricello, e comin- 
ciato il barbacane dal lato di fori 
sopra 1:i porta di Bove".i()" 

Ilella Tiiccia descrive i clanni 
provocati alle tnura e alle porte 
della cittA da iin alluvione al111attu- 
tasi sulla città nel settenibre del 

10/05/1440. 2 VII. c. 220 v,. 01.06.1440. 3 

Il, e. 18 r. 01.12.l.il5, e. 13, 07.11.1415. + 

XVI. C.  92 v. 03.08.1458. Su1 modo in cui 
avveniva la g~i:irclia :ille ~ i i ~ i r a  cfr. le ero- 
naclie all'anno 1459. 5 Non vengono rii:ii 

specificati i loro coiiipiti. 11. e .  2/t v .  
24/12/1415:, 111, c .  12 v , ,  13 v . ,  13 S., 
29/12/1423, c .  56 S . ,  57 v , ,  57 S . ,  

29/12/1423:, 111, e. 84 S. v., 29/12/1425, C. 

125, 126, 127 r. v,, 28/06/1425, C. 166, 167 
r .v . ,  29/12/1425, e .  201 r, 202 S. v , ,  
29/12/1425; IV, e. 16 S. v,. 30/12/1430, C.  

1467: " A  12 cli settemI,re, s a t ~ a t o  
notte, fu cosi gran diluvio cl'acqii:~, 
che ruppe il tnuro clove entra l'ac- 
qua de' fossi in ViterlIo 11resso al 
ccinicchio con gran pezzo fin sotto 
il fondamento. Siinilmente riippe 
l'ciscio della porta di S. Matteo del- 
l tAl~l ,a te ,  e alla por ta  d i  Valle 
spezzò due  porte e fecliii ciivoni 
g~indissimi e ruppe sotto la soglia 
di detta port:i piìi sotto cl'otto piecli. 
Li detti cavoni, o fossi, torrenti sta- 
vano inanti la detta porta, e l'altro 
fra le diie porte. Peggiorò al Comii- 
ne di Viterl~o circa 200 ducati cl'o- 
r ~ " ,  169 

Narra il cronista che il 25 gen- 
naio del 1473: "circa ore 17 s'atli- 
tnassò una torre, che stava nelle 
riiura del nionastero di Santa Iiosa 
e riempì di sassi tutti i fossi del lato 
di fori. In quel ternpo si rifacevano 
di novo le mura del munisterio di 
Santa Rosa, alle spese di ducati 20 
d'oro al inese, che si cavavano dal- 
la gahella del macinato, ed era il 
maestro niastro Salvatore Lombar- 
do. Anco in quel teinpo fii cresciu- 
to il  b:irl,acane dal lato di fori della 
torre di Bove insino detta torre con 
un torrione innanti della torre eli 
Bove, e fci il rnaestro Gabriello 
Lombardo. Furno spesi trecento clu- 
cati, che ci donò papa Sisto sbattuti 
delli detti dinari siibsidii". 

49 S., 50 v.r. 29/06/1433. VI, e. L3 v.r., 24 
v., 30/12/14.37, IV, e. 99 S. 100 v. r, 101 v,,  
07/01/1432:, V, e. O v.r. 7 v , ,  2')/00/1433:. 
V, c.. 28 S. 29t1.r., 31/12/1433. V, e. 75v.r.  
76 v,. L8/06/143~t. VI. c. 168 v.r. 169 v. 
29/0611438. 6 I, c. 52 S. 01.05.1403, e. 32 
S., 01/03/1403. e.  69 S., 01/06/1403, e. 154 
v,,  25/06/1404. 7 IX, C.  l 3  28.09.14/i3, e. 
68 31/12/1444: XI C. 135 5.10.14~t7, e. 139 
20.10.1447, XII e. 12 3 1.08.l447, XII e. 96 
30.08.1449, XIV e. 142 S. 17.10.1454, c. 
1/44 v.  29.10.1454, e. 148 7.1 1.1454 in 



questa carta viene noininato :inciie iin 
esattore clelle :ìinrnende. 8 X, c. 51 S.. 52 
v.  25.10.l/t.45. X1 e. 18 v.  13.12.1447, C. 

Ir>/tr. 1.10.1447. 

9 1 .  e. 3 r. I,,, (7, 11 111, C. 20, 01.03.1424, 
12 111. C .  135 v .  28.07.1425, 13 IIl,c. 135 S., 

24.10.1425, 14 1V.c 171 r. 11.11.14.32, 15 VI, 
e .  50 ,  LO. 09. l" i37 ,  16V1, e ,  90 S. 20.  
09.1437, 17 VI, e. 98 r.v., 99 S. 29.10.14.37, 
18 VI, e. I65 S. 12.06.1438, 19 VIII. c. 53 v., 
17.09.14/i0. 20 VIII, C 53 v. 26.02.1441, 21 

XI. e. 64 S. 17.0/i.1+48, 22x11,  cc. 80 S. 80 v. 
09.00.1449, 2.j XIV, e .  58 11.11 ,145.3. 24 

XIV, cc. 145-6 S. 4.11.1454. 

25 XIV C .  176 S. 05.02.1455. 26 XIV, C.  221 S. 

27.6.1,455, 2: XIV, e.. 231 v,. 10.07.1455, 28 

XXVIII, e. 102 v. 18.04.1-iH6, 29,  XXXV, C. 

39 v. 19.lO.l;t9.3. 3" XXXV, C .  O1 v.. 31 
XXXIII, e. j8. 40 ./i3, 48, 49 t.: Cf. I'INZI. 
Storici clella cillil, IV. p. 525, 321, C. 127. 
23.04.1404. 

I). E(;II)I, Statlrti, (:i ciira d i ) ,  Konia 
1930, p .  54. j4Ihiclcr11, pp. 54-5. 35 Ihidcr?~. 
13. 00,: "et ciiii contrakic~erit. so1v:it.L. Iih. 
in constriictione iiiiiroriiiii". 36 Ihic/c>in. p. 
6.3. J7 Ihic/c.nt. p.  64.38 Ihic/t~rr~, P. 07.39 
Ihir/c?nl. p. 67-8. 40 Ihicler?~. p. 76 cfr. St:i- 
turo 1 25 1 .  p. 222-3. ruh. 20. IV. 41 Ihici~r?~. 
13. 80. siil,. CCCLXXXV. 42 Ihirlc'nt, p. 82.43 
Ihie/citt, p.  87: "et s~iperdicti potest:is vel 
consiiles bel offici:iles piini:intiir in e. Ili l) . ,  
tliiel pen ;~  possit et clelieat cxigi et in r i i i i -  

roruiii constructione cievolvi". 4 4  St ;~t~i to  
1237-38 e .  385: A.C.V. perg. 108,4, 1088, 
1096. N. KAMI', Istitzlzioiti conzil 11ali i11 
Vitc~r-ho 1 1 0 1  rrleclio~z~o.. . . Viterho 1963. p. 
19, 4 5  1). EGIIjI, St~ituti ..., p. 09. 46 Ii~icleni, 
p .  105-6. 47 II->ideiii, p .  107. 48 Ihide~n, p. 
108. 49lhicl~>111. 13. 110: "Et qiii contzi fece- 
i-it solv:it ciirie L lil,r:is in niiiroi-uiii con- 
structione devolvenclas". 50 Ihicien~, p.  124- 
5: "Et potest:is ad pcn:rrn C: lil)r:inini. i i i -  

clcx acl pen:irn L li\~rariiiii. et tal3ellio et 
qiiilibet tle curia acl penaiii XXV lihr:iriiii~ 
in iiiiironiin constriictione devolvendain". 
51 Ihidem. p. 128. 52Ihickc)itl. p. 141-2.5j Ihi- 
[ / C ~ I I .  p. 149. 5Vhic/et.m, p. 149. 55 lhkleni, p. 
10.3. 

56 Ihicicjrrl, p. 176-7. Nel 1247 il Coniiine 
aveva cliiesto all'imperatore Federico I1 di 
trattare I:I p:ice. Essencio 10 st;itiito clel 
1251, le assoliizioni tli ciii si parl:i tlovreb- 
I>ero riferirsi al 1248. Tuttavia I'indizione 
deciiiia cori-isponcle al 1252, corne la d:ita 
inserita nella iiil,rica. [ h a  possibile spie- 
gazione per cliiesta discrepanza è che I:i 

tlata si potrel3bc riferire al motnento in 
cui l'articolo è stato inserito nello statuto. 
5' Ihicl~rn, pp. 178-9. Cfr. M.  Miglio, R!fles- 

siotli slrlkc m u m  di Vlter-ho, p. 13. 58 Ihi- 
c/cvrt, p. 181. 59 Ihicl~ni, p. 181. @/hicic>rtz, p. 
184. 61lhiclet?1, p. 185, cfr. C. I'INZI, Storiu 
dcllu cittù (li Vitc~~*ho, Rologna 1774, IiIV, 
p. 309. 62lhiclcjr71, p. 185. 63 /hic/c~n~, p. 185. 

64 Ihidenz, p.  191. 65 Ihiclcw, p .  193. cfr. 
statiito 1237/38. riib. 248: "l)e portali1 
Siince :ict:incloU. 66 Ihiderri, p. 205. 67 Ihi- 
dc~tn, 13. 208. 68 Ihiclt~rn, p. 208. 69 Ihickc1t7, 
13. 222-3. Nello st:itiito del 1237 I'amiiien- 
d:i m i  di ccnto libhre: "ne non c~oinitten- 
do  Iioniicidi~im p. 76. '0 Ilii~/en.ln. p. 241. ' l  

Ihidenl, p.  243. 72 Ihiclem. p. 246. 

73 Ihidc>t~~. p.  240. 74 Ihiclet?~. p. 2/17. '5 ]/?i- 
L / C J I I Z ,  p. 249. 76 Ihide~nt, p. 252. Qiiesta rii- 
1)rica f:i appello al principio eli "cori-e- 
sponsal>ilità collettiva" fontl:ita su iin'or- 
ganizzazione politica nrticohta in c o n t w  
de .  Cfr. Miglio, R~flticiiorli .sz~lle rrztim di 
Vit~rho, art. cit.. p .  1.3. 7'lhidc~rn. p. 252. 78 

Ihiclorrz, p.  259. 79 Ihidc~tn, p. 201. 

80 Ihi(/c>rrl, p. 203. 81 Ihiric~rn, p. 26.3, ch-. 
St;itiito del 12.37-38. p .  49, i-~i17. 212. 

Lo .st~~llrto eli C'it(~tbo c/c/ 1469. Uiblioteca 
Coiiiiinale degli Ardenti. Coll. I1 A 7, 8 11' 

c. 5 1,. o S. 8.3 e. 5 v. o S. 84 e. I9\,. 20 i-. xrc. 
20 S. 86 C ,  4.3 S. 87 e ,  65 S. 88 C. 68 v. 89 C. 68 v. 
9oc. 71 1,. 

9lc. 71 L,. 92c.74v.93c. 75 r .94c.04 r . 9 5 ~ .  
98 S. 96c. 101 v .  9 ' ~ .  102 v .  98 e. 103 r. 99c. 
103 v. 

1" 1;. BUSSI. Istoriu, 1317. 74, 101, 157. 178, 
180, 180; C ; .  MAROC(:O, IMoitl~mclr~li, 
XIV. pp.  39, /il. 5.3, 85; F. OKIOLI, Florile- 
gio Viterl,ese, 17. 84; C. I'TNz1. ,Stoiia c/c~//a 
c i / /u ,  1 ,  17. 112. 11, p .  151. 45.1; F. CRI- 
STOFOIII, Lc lonlhe cic)i papi, 1313. 57, 69, 
220. 311. 313, 315; A. <:AIIOSI, Le. c.~>igrz~/i, 
pp. 22, 48-50, 70. 76-78, 96, 98. 100, 136 
i3.(:.A., riforme 111, c. 135 v.r.: N. KAMI>, 
Istit~rzioizi corn~rrluli, pp.  70, 82; Ci-ot~tr- 
che, a c i i ~ i  di I. CIAMI'I. pp.  14, 331; A. 
SCHIATI'OLI, Vitcv-ho, p. 72, 75, 70, 77. 79. 
82, 330: 13.C.A., Mss. sec. XVII, pp.  2, _i, 6, 
L I ; I>INZI. (;li Ospizi  Medierlali, p p .  
1041'5, 106: G. NOI311,I. (I'rorlacu dolla 
chicira e clt~l Cor/rleriio di Gmdi, p. 27: F.  
C;ANI)OLFO, La oicc~riidu c~dilizia, in San- 
le! cl.luria in t imdi ,  a cura di M. MIGI.IO, 
p. 09; F. CRISTOFORI, IIcl?ltc~ p I.itc>rho, p. 
3 17; I? GIANNINI, lli~llu crtspic/c~, 1. pp.  
16-20; P. LA FONTAINE, lirlo sgllurclo 
d'adciio. p l I ; MASETI'I, Cbro?zicon G'in- 
L/~YI.SZ.S, p.  361, 1.  

101 I'ei-g. 1008; S. VA12TIEIII, /,a gc~nesi ... p. 
46: C. I'iNZI. Storia ~lcd/u città.., I P. 220. 

102 A.V.V., Epistola di Kaniero :i1 Senatore 
Giovanni. A.V.V., Epistola di Raniero :i1 

Senatore Giovanni, cit. in PINZI. Storia. p. 
233, I: I? EGIIjI. I,'e1rchi1~io clc~llc1 c-e~ttt~c/t,c~- 
/e, liorna 1906, p. 123; lo.? At-eli. V:it. I<ege- 
st. Honor. IV, n.  43, epist. ciir. 19, p. 125 
t. C. I'INZI. .Storia, 427-8, I l .  104 perg. n.  
599. Ihidc~nz, p. ,1561, 11. 105 perg. 272. Ihi- 
c/c)tn, 13. 453, 11. 106 ~xtg 258. II~ickc~tn. p. 
474, 11. 

lo7 lxrg.  250 Ihickem, 13. 479, 11. l08  perg. 
106, A. CAIIOSI. Le. cpigie!fi. p. 48. 

109 Perg. 080. (789. A, THEINEK Ci)cicl.~ di- 
[~lonzaticris clornirzii tc~rnpor~zli~s S. .Cc.cli.s. 1- 
111. Ronia 1802. ITI, pp .  181. 198, doc .  
118, 129. 110 perg. 095. Tlieiner 111, COrle~, 
cioc. 144, p .  212; SIGNOKELLI. I,itc~~~ho, 13. 

34. 111 perg. 705. Margli. I ,  c~. 148 t.: C. l'IN- 
ZI, Storia. p. 541. 111. 112 perg. 721. Bolla 
5/1 1/1432; Kiforine IV. c .  17 1 S.  

11.11.1432. 113 perg. 830. SI<;NORELLI, CI- 
tcrho, p. 350, II/I. 

114 perg. 1088. C .  PIYZI. Gli Oq~iz i  .l\.lc)c/ic- 
r~cdli e l ' o . ~ ~ e ~ l e ~ l c ~ ~ ~ i c ~ r ~ c / c ~  (/ i  \7lc~r/70..,. Viter- 
ho 1893, p. 72. 115 pcrg., 1000. C. l>IW\1%1, 
Cili Ospizi. pp. 80- l. 

116 hlnrgli. IV. c. 96 t. C. I'INZI. Sloricl, p. 
132. I. 11' I. e. .3. C. I>I"l'%I, Stoiiu, op. cit, 
p. 194 

117 ILr. e. 03. C:. 1)INZI. Sloricl, op.  cit. p. 
322. I: A. S<:IIIKITOLI, L'itcrbo ... 1,. 80. 

118 I. C .  43-44. C. PINZI, Storia. p. 151, I l .  
119 I .  e. 19. C. PINZI, Storia, p.  190. 11. 1201. 

e. 130. I'INZI. Storia ..., p.  305. 111. 121 1. C.  

139 i- e l40/l t .  C. I>IN%I. Stot'ia, 111, pp. 
365-6: Iiurroni. Il I oo111nit~. pp. 253/4/5. 
122 I, c. 162. SIGNO1IELI.I. l'itc~rho. ... p. 
121, I1/1; Riforme XIV, c. 58 t. e seg.. I2.r I, 
e. 174 t, 

124 O'ro?z~ehc~ eli Il t~r.ho cJ ( / i  e11trc~ cillil 
scrittc~ ilu ~Viccolu clt~llcl 7'rlcciu, in I .  
CIAMI'I. C'ro~lache o statr~ii c/c>/lc~ c i l l ~  eli 
L7itt>rho. Firenze. Arnaldo Forni Editore 
1976. p.  5. Cfr. epigrafe di Porta Sanzci. 12s 

A.N.V. l'rot. Not:iio 7i)iiirn;iso de  Veltrelli- 
nis, C. 152; C: .  I'INZI, tili Ospizi ,Vfc~(/icr~tl- 
li ... p. 28, p. 06. 126 C'ro11cichc~,,, p. 5: S. 
VAL'TIERI, La getlo~si.., 1Iom:i 1977, p. 36; 
C:. l>IN%l, Sloria dclla cittù ..., p. 112, I .  
I'inzi propone per il passo 121 in is i i~ i  di 
2,23 illeti-i. La trentatresim:i riit->rica della 
prima sezione dello st:itiito del 1251 stai+ 
liva che la misura del "passo" fosse scol- 
pita in una delle colonnc clel portico. ora 
clistrutto, dell:i chies:i di S. Maria Nuov:~. 
127 EGIDI Pietro, Le Colliche di I/'itc~rh 
sc'ritte cla Frcllr Ft*u~zcc~.sco ci'Atzdwu. Ro- 
ma 1901, p. 31. 128 C'iolzache ..., p. 7. 129 

i h i c i~n l .  13. 7 .  130 ih ic le~n,  p .  8 .  131 

Cror/uche .... 17. 9. Secondo Pinzi la porta 



di S. Maria Madd:ilena si trov:iv:i accanto 
la cliiesa oriloninia. Ibidem, p. 15, cfr. C. 
PINZI, Gli ospizi, p. 231. h t z a c h e  di Vi- 
terho, p. 9. Secondo I'inzi 111 porta di S. 
Maria Maddalena si trovava accanto la 
chiesa omonirna. Cronach e..., p. 15; cfr. 
C. PINZI, Gli ospizi, p. 231. 132 Crona- 
che. .., p. 11. La vita medievale era regola- 
ta inediante il suono delle campane. L':t- 

sportazione della campana, della catena e 
delle chiavi della porta cittadina avevano 
iin preciso significato simbolico, alla città 
vinta veniv:~ a mancare la sicurezz:~ e la 
voce stessa dell'autorità. l33 Ihidem, p. 14. 
134 Ihidem, p. 12. 135ihiclem, p. 14. I1 luogo 
dove sorgeva la I'orticella, si può ricavare 
in parte da questo passo delle Cronache: 
"Pietro I>aulo di Viterbo ahitante presso 
:illa porticella, la quale va alla cliiesa della 
Trinità in piano di santo Faustino", p. 97. 
perg. 1048; S. VALTIEIII, La gcnesl 
irrhana, 46. 136 Cronache di Vitc~rto, p. 13. 
137 Ihidem, p. 14. 138 Ihiclem, p. 14. l39 Ihi- 
dem., p. 16. 

140 Ihidem, p. 17. 141 Ihidem, p. 18 "scarca- 
re Monistero e l i  rnerli e il pettorale delle 
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